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DESCRIZIONE 

DELLE  PITTURE,  SCULTURE, 

ED  ARCHITETTURE, 

Che  fi  enervano  nella  Città  di  Mantova , 
e  né*  fuoi  Contorni, 

DATA    IN    LUCE, 

A  comodo  Angolarmente  de*  Foreftìeri» 

DA  GIOVANNI  CADIOLI, 

Pittor  Mantovano ,  ed  Architetto  Teatrale . 
DEDICATA  A  SUA  ECCELLENZA 

IL    SIGNOR 

DON    CARLO 

CONTE,  E  SIGNORE  DI  FIRMIAN, 

CRONMETZ,  MEGGEL,  E  LEOPOLDS-CRON  , 

Gentiluomo  di  Camera,  Configgere  Intimo  attuale  di  Stato  delle  Loro 

Mseftà  Imperiali  ,  Generale  Soprantendente ,  e  Giudice  Supremo 

delle  Regie  Pofte  d'Italia,  Luogotenente,  e  Vice-Governatore 

de"  Ducati  di  Mantova,  Sabioneta,  e  Principato  di  Bozolo, 

e  Miniftro  Plenipotenziario  di  Sua  Maeftà  Imperiale 

Regia  Appoftoiica   predo   il  Governo  Generale 

delia  Lombardia  Aufìriaca  . 


IN  MANTOVA,  MDCCLXM 

Per  l'Erede  di  Alberto  Pazzoni ,  Regio -Ducale 
Stampatore  .    Con  licenza  de'  Superiori . 


ECCELLENZA . 


Er  quanto  io  conofca 
apertamente  di  non 
meritare ,  che  Vostra  Eccellenza 
degnifi  di  abbaflar  pur  un  guardo 
dall'  eminenza  delle  altiffime  appli- 
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cazion  lue  a  qualunque  iiafi  lavo- 
ro 5  che  ufcir  poffa  delle  mie  po- 
vere mani  3  con  tutto  ciò  Y  amor 
fortifiìmo ,  eh'  Ella  nutre ,  non  tan- 
to per  le  Virtù ,  e  le  Scienze ,  quan- 
to ancora  per  le  belle  Arti  y  mi  fa 
fperare  3  che  Ila  per  ottenerne  qual- 
cuno ?  ne'  brevi  momenti  de'  fuoi 
non  vani  ripofl ,  quefta  nuova  Rac- 
colta. Anzi,  perchè  le  Arti  fini- 
dette  non  fol  dilettevoli ,  ma  rief- 
cono  altresì  a  popoli  vantaggiofe , 
e  proficue,  attefo  Fardor  viviffi- 
mo ,  con  cui  Vostra  Eccellenza 
procaccia  di  rendere  per  ogni  ri- 
guardo felici  quelli  ,  che  le  fon 
confidati ,  per  fin  mi  lufmgo  ,  che 
poffa  anche  aggradire  ?  che  fiane 
ora ,  fé  noi  fu  mai  pel  paffato ,  la 
noftra Mantova  provveduta.  Lafcio 

ftare 


s 
ftare  il  cuor  magnanimo  ,  ed  oltre 

ad  ogni  credere  gentili/limo  ,  che 
in  un  col  chiariffimo  fangue  Ella 
trafTe  dal  nafcer  fuo  3  e  più  ancora 
(che  non  è  pefo  da  miei  omeri)  il 
faper  profondo,  e  la  copiofiflìma 
letteratura  ,  di  che  colla  lerietà  de' 
fuoi  fìudj  fi  è  refa  adorna  3  poiché 
ballerebbe  ciò  folo  ad  afficurare  al- 
le picciole  cognizioni,  che  qui  fi 
contengono,  il  più  graziofo  acco- 
glimento .  Da  tali  verità  affidato , 
io  mi  fo  ora  con  tutto  il  corag- 
gio a  prefentar  umilmente  all'  Ec- 
cellenza Vostra  quefta  Operetta  : 
e  folo  ,  eh'  io  ne  impetri ,  con  un 
benigno  compatimento,  la  grazia 
benefica ,  e  V  autorevoliffimo  patro- 
cinio di  Vostra  Eccellenza,  di 
che   vivamente  la  fùpplico,  lieto 
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oltremodo  ,  e  contento  del  fe°na- 
lato  favore ,  procedo  fenz'  altro  in- 
dugio, col  più  oflequioib  rifpetto, 
all'  alto  onore  di  proiettarmi 

Di  Vostra  Eccellenza 


Mantova  3.  Gennajo  1761. 


Uniti. ,  Div. ,  ed  Ojfequ.  Servidore 
Giovanni  Cadioli. 


A    CHI    LEGGE. 


LA  vera  brama  di  far  anch'*  io  quel  maggior 
bene ,  che  per  me  fi  puh ,  alla  dilett'tfjima 
mia  Patria ,  le  i flange  de'  miei  cari  Ami* 
ci ,  e  Concittadini ,  e  più  ancora  /'  auto  - 
rità  di  ragguardevoli ffimi  Perfonaggi ,  mi  hanno 
finalmente  indotto ,  Lettor  gentile ,  a  darvi  la 
preferite  Deferitone  di  tutte  infieme  raccolte  le 
migliori  ope-re  di  Pittura ,  Scultura,  e  Architet- 
tura  della  Città  di  Mantova  ,  e  de*  fuoi  Con* 
tornii  la  quale,  per  quel  che  fappiafi ,  non  v  eb- 
be in  addietro  giammai .  Ella  forfè  vi  fembrera) 
(  per  una  Città  sì  antica  qual  è  la  no/ira)  men 
copiofa  affai  della  voftra  efpetta^ione  ;  ma  fé 
volgerete  per  im  momento  lo  fguardo  a  tempi 
preteriti,  confi  der  andò  il  fi  erisimo  facco ,  a  cui 
Mantova  foggi  acque  del  1Ó3  e,  che  tutta  la  de- 
va  fio  ,  agli  feoncj  ,  che  per  le  varie  altre  fini- 
jire  vicende  in  altre  etadi  Jofìenne  ,  ed  altresì 
alla  perdita  ,  che  pur  fece  in  quefta  materia  , 
per  f  ignoranza  £  alcuni  poff editori  ,  o  cuftodt 
delie  pregiate  cofe ,  che  dentro  je  racchiudea ,  a 
k  fi  apparte?iean  di  fuori  ,  io  fpero  che  torne- 
rà più  defìro  ,  e  difereto  il  vofiro  gìudicio  .  In- 
tanto avrete  qui  alla  meglio  urta,  feorta  ,  onde 
poter  conofeere  voi,  fé  fi  et  e  Cittadino,  il  pregio , 
e  gli  autori  dell'  opere  delle  predette  arti ,  che  qui 
tuttavìa  ritrovati fi ,  ed  all'intorno,  ed  indicarle 
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allo  Straniere ,  fenyji  gli  equivoci ,  che  finora 
ciecamente  ne  cor/ero  5  e  fé  poi  ftete  voi  mede  fimo 
Foreftiere ,  una  guida  ,  oWé*  condurvi  a  vofìra 
pofìa ,  fé  lo  bramate ,  *z  confiderarle .    Avvertite 
ch'io  mi  riftringo  alle  fole  opere  pubbliche,  0  fé- 
vnipubbliche  ;  perchè  le  private  ,  e  particolari , 
che  pur  ve  n  ha  di  pregio ,  e  valore ,  avrian  re- 
cata troppo  maggior  faccenda  a  me  nel  rintrac- 
ciarle ,  di  quella ,  c£tf  m'era  per  me Jf a  dalle  mie 
occupazioni,  ed  a  chi  le pofftede  troppo  difturbo « 
D/z  ^tf/Ztf  pero  fol ,  cvta  «w  addito ,   wow  ojlante 
gli  accennati  d'tfafìri ,  c^£  /#  C//*#  nofira  ha  do- 
vuto f offrir  e  in  fé  fteffa ,  £  né*  fuoi  Contorni,  an- 
che in  queJV  ordine  dicofe,  comprenderete,  che, 
J erbata  la  debita  proporzione ,  »o;z  //?#  e////  /w 
*«r/0  c/o  al  di  fotto  dell'  altre .     E  dove  averne 
vogliate  in  più  copia  affai  di  quelle ,  che  prefen- 
temente  vi  fono ,  e  che  io  vi  ho  raccolte  in  com- 
pleto ,  ne  troverete  partii  amente  a  dovizia ,  ol- 
tre a  diverfi  manufcritti ,  nel  Vafari ,  nel  Ridolfi, 
nel  Malvafia,  nel  Pot^zJ  ,  in  Mario  Equicola, 
nel  Donefmondi ,  nelt  Abbecedario  Pittorico,  nel 
Sanfovino ,  nelì1  Agnelli ,  ed  in  altri  parecchi  ',  i 
quali ,  ciafcun  de'  fuoi  tempi ,  or  di  quefie ,  or  di 
quelf  opere  feri/fero ,  di  cui  altre  fono ,  altre  no?t 
fono  più  efiftenti ,  ed  altre  fon  guafie ,  0  mal- 
concie  ',  ma  tutte  erano  allora  in  estimazione ,  e 
vigore.     Aggradite,  Lettor  cortejk.  quejì a  qua- 
lunque fi  a  fi  fatica  mia,  e  vivete  /elìce. 


S.  PIE- 


S.    PIETRO, 

Chiefa  Cattedrale* 

Rima  di  tutto,  gentil  Pafieg- 
giero,io  giudico  bene  di  dar- 
vi contezza  della  Chiefa  Cat- 
tedrale di  quella  Città  5  sì 
perchè  ella  è  cofa  degna  per 
più  riguardi  della  voftra  o£ 
fervazione,  sì  anche  perchè 
da  lei  potrete  agevolmente 
procedere  ad  alquanti  altri  principali  luoghi  , 
che  vi  andrò  additando  in  apprettò. 

Fatevi  dunque  fulla  fua  gran  piazza,  che 
da  lei  prende  indifferentemente  la  denominazio- 
ne or  di  S.  Pietro,  ora  del  Duomo,  e  datavi 
intorno  un'  occhiata  alla  fua  vaftità,  ed  all'al- 
tezza dei  fabbricato,  che  la  circonda,  volgetevi 
a  considerare  la  medefima  Cattedrale.  La  fac- 
ciata di  marmo,  che  vi  vedete,  il  defunto Mon- 
fig.  Antonio  de'  Conti  Guidi  Talenti  di  Bagno, 
Vefcovo  di  quella  Città,  non  guari  innanzi  il 
morir  fuo ,  che  feguì  fui  terminare  dell'anno 


IO 


17Ó1.,  la  fece  erigere  da' fondamenti ,  fecondo 
l'idea  datane  da  Niccolò  de  Bafchiera,  Roma- 
no, Tenente-Colonnello  del  Corpo  degl'Inge- 
gneri di  Sua  Maeftà  Imperiale  Regia  Appoftoli- 
ca  ,  e  Direttore  delie  fortificazioni  di  quella 
piazza  d'arme . 

Ora  entrate  nel  Tempio,  e  quanta  vi  dif- 
coprite  pellegrina  bellezza,  fimmetrfa,  e  ma- 
gnificenza, ella  è  tutta  opera  d'arte,  e  d'inge- 
gno del  celebratifììmo  Giulio  Pippi,  fopranno- 
mato  Romano}  che,  dentro  a1  limiti  circofcrit- 
ti  d' un' antica  Chiefa  ,  che  v'era,  lo  difegnò. 
Ei  lo  divife,  come  vedete,  in  cinque  navate, 
non  comprefavi  la  corsia  delle  cappelle  ,  che 
pur  v'ha  sì  dall'una  parte,  che  dall'altra.  Co- 
terie navate  li  reggono  tutte  ,  e  fi  ripartono  da 
colonne  di  marmo  ifolate,  e  Scannellate  d'ordi- 
ne corintio, e  da  lafene,  o  fia  pilaftri  corrifpon- 
denti.  La  parte  fuperiore  della  navata  grande 
è  d'ordine  compofito,  e  fcompartita  alternata- 
mente a  lineili  e  ,  e  ftatue  nelle  loro  nicchie, 
ppprefentanti  Profeti,  e  Sibille}  e  la  foffitta, 
in  che  termina  la  navata  fletta,  è  tutta  lavorata 
a  rabsFchi ,  e  rofoni  meni  ad  oro.  V'ha  pure, 
in  ciafcuno  fpazio  intermedio  alle  laterali  cap- 
pelle, dell'altre  (fatue,  che  rapprefentano  San- 
ti, e  Sante}  le  cui  nicchie  fono  di  più  ornate 
eli  bellirTìrne  colonnette  di  marmo  ,  anch'  effe 
/cannellate,  e  d'ordine  corintio:  esile  prime 
delle  dette  (ìatue,  che  l'ultime  furono  tutte,  a 
par  della  Chiefa,  difegnate  da  Giulio,  e  lavo- 
rate a  ftucco  da  Giovambatifta  Mantovano.  Ma 
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or  fi  fon  fatte  rinnovar  totalmente  per  mano 
cji  moderno  Artefice,  quelle  tre  di  coteft' ulti- 
me, che,  entrando  pel  maggiore  ingreffo,  ries- 
cono a  deftra ,  e  riftorare  queil'  altre  ,  che  a 
finiftra  fi  veggono  ;  perchè  così  volle  di  necef- 
fità  il  cadente  flato,  a  cui  le  avean  ridotte  le 
ingiurie  del  tempo.  Quefto  facro  edificio,  che, 
come  ognun  vede,  è  in  tutto  fé,  ed  in  ciafcu- 
na  delle  fue  parti  belliffimo,  riefce  poi  maravi- 
gliofo  per  la  quantità  de'  giudiciofi  ripieghi  , 
che  dovette  Giulio  adoperarvi  a  trarlo  all'intera 
fua  perfezione .  E  febbene  non  potè  egli  con- 
durvelo,  perchè  non  gli  relfe  a  tanto  la  vita}  ne 
lafciò  tuttavia  un  così  efatto  difegno  ,  che  il 
valente  Giovambatifta  Bertani  ,  Architetto  ,  e 
Pittor  Mantovano,  Tempre  ad  elfo  fedelmente 
attenendoli ,  lo  ridurle  a  quel  compiuto  termi- 
ne ,  in  che  oggi  il  vedete.  Né  egli  fi  ardì  mai 
il  Bertani  di  deviarne  di  un  punto:  falvo  che 
folamente  v'  introduce  conneifo  il  Coro  ,  che 
v'era  ifolato  (come  vedremo  a  fuo  tempo  effere 
flato  edificato  quello  di  S.  Benedetto,  anch'egli 
fui  difegno  di  Giulio)  5  e  ciò  apparifce  chiaro  dal- 
le morfe,  che  ancor  vi  rimangono  efternamen- 
te  :  e  v'aggiunfe  quelle  due  colonne  ,  ond' è 
foftenuta  ciafcuna  delle  due  gran  cantorie  ^  le 
quali  ha  poi  anche  voluto,  non  quanto  all'or- 
dine, ma  quanto  al  lavoro  differenziare  dall'  al- 
tre, ripartendole,  in  luogo  di  24. ,  com'è  il  co- 
ftume,  in  20.  fole  fcannellature,  e  rilevandone 
le  cofte,  che  le  dividono,  a  foggia  di  vergole ,  o 
baftoncini,  fuli'efempio  di  un  pezzo  di  colonna 
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fimile,  che  avea  veduta  in  Roma,  ficcom'egli 
ne  riferifce  nel  ilio  libro  (rampato  in  Mantova 
del  1558.  preffo  Venturino  Ruffinello;  del  qua- 
le io  mi  varrò,  là  dove  avrò  a  trattare  di  una 
fingolariffima  opera  di  efTo  artefice,  di  cui  ra- 
gioneremo a  fuo  luogo.  Del  rimanente,  egli 
è  quello  Tempio  tutto,  come  dicea,  difegnato 
da  Giulio,  e  fu  tal  difegno  condotto  a  termine 
dal  prefato  Bertani  efattamente  ;  che  che  ne  fo- 
gni in  contrario  quel  volgar  errore,  tuttor  radi- 
cato in  mente  ad  alcun  popolare,  che  nell'atto 
del  fabbricarlo  ne  fieno  fiate  alterate  le  mifure , 
o  sbagliate.  Ma  palliamo  ormai  all'oflTervazione 
delle  pregiate  cofe,  che  in  elfo  Tempio  conten- 
gonfi,  e  ne'  luoghi,  che  ne  dipendono. 

Il  quadro  dell'altare  della  prima  cappella, 
entrando  per  la  porta  maggiore,  e  volgendofi'il 
riguardante  fulla  fua  manodeftra,  rapprefenta 
S.  Eligio  in  atto  di  ricommettere  colla  fua  bene- 
dizione il  pie  tronco  di  un  cavallo  alla  fua  gam- 
ba. Bafti  per  tutto  encomio  di  coteft' opera  il 
dire,  ch'ella  è  di  Gio:  Francefco  Barbieri,  ap- 
pellato il  Guercin  di  Cento. 

Togliendofi  da  effa  cappella,  e  andando  di- 
rittamente fin  oltre  il  Battifterio  (la  cui  porta  è 
anch' ella  adorna  di  due 'colonne  di  marmo  fcan- 
nellate,  e  corintie,  con  due  corrifpondenti  la- 
fene)  vedefi,  dirò  così,  a  mezz'aria,  là  dove 
fi  accollano  1'  ultime  altre  due  lafene,  o  pilaftri, 
che  mettono  nell'  ala  finiftra  del  Presbiterio  , 
una  medaglia  colla  tefta  in  proffilo,  e  al  natu- 
rale ,  a  baffo  rilievo  di  ftucco ,  dell'  egregio  Pit- 
tore 


tore  Gio:  Benedetto  Caftiglione ,  con  ifcrittovi 
all'intorno  :_ 

Jo:  Benediftus  Cajì'tlioneus  Januenfis . 
e  fotto  il  diftico: 

Forte renafcetuv  p'mgendi arsmortua  cum  tei 

Po  fi  te  at  femper  erte ,  Caft'tl'wne^  minor . 
La  dilicatezza  del  tocco,  l'eleganza  del  difegno, 
la  vaghezza  del  colorito,  e  la  pieniflìma  intel- 
ligenza del  chiarofcuro  di  queft'  artefice  in  ogni 
fuo  lavoro  ;  e  fpecial mente  nelle  rapprefenta- 
zion  paftorali ,  nelle  cacciagioni,  negli  animali, 
in  che  aveva  il  gufto  più  fortemente  inchinato  '-, 
ma  più  di  tutto  il  lungo  foggiamo ,  eh'  ei  fece 
in  Mantova  fino  a  terminarvi  la  vita  nel  ióó$.^ 
e  le  molthTìme  eccellenti  fue  opere ,  onde  arric- 
chita T  avea  (  tuttoché  ne  1'  abbiano  indi  fpo- 
gliata  a  qualunque  cariftìmo  colto  gli  Oltramon- 
tani) meritan  bene,  che  di  lui  qui  fi  ferbi  un 
onorevole  rimembranza. 

Quindi  rettamente  d' incontro ,  traverfan- 
do  l'ala  fuddetta,  v'ha  l'altare  della  Madonna 
d'Itria;  il  cui  quadro  rapprefentante  appunto  la 
B.  Vergine  con  due  Santi  ,  1'  uno  a  delira,  e 
l'altro  a  finiftra  di  lei,  è  d'autore  incerto;  ma 
però  di  maniera  graziofa,  e  lodevole. 

Il  quadro  dell'  Angelo  Cuftade  dell'  altro 
altare,  che  gli  ffca  predò  immediatamente,  è  di 
Domenico  Maria  Canuti,  fcolaro  di  Guido:  ope- 
ra affai  bella,  ma  refa  ora  alquanto  dilavata,  e 
fparuta  da  chi  volle  rinettarla  troppo  indifereta- 
mente.  L'ovato  di  S. Tommafo  d'Aquino,  che 
v'è  di  fopra,  è  anch' egli  dell'autor  medefimo. 

Ora 


Ora  entrate  nelT  accennato  Presbiterio ,  e 
confideratene  la  cupola  colle  foppofte  vele  ,  e 
cogli  archi  corrifpondenti,  la  volta  fopra  l'aitar 
maggiore  ,  le  volte  laterali  ,  che  con  tutto  il 
corpo  di  fabbrica ,  che  le  foftengono ,  formano 
la  linea  trafverfa ,  o  fìa  le  braccia  della  croce  dei 
Tempio ,  ed  anche  i  due  muri ,  che  fanno  ala 
fuperiormente  al  medefimo  Presbiterio,  in  cui 
veggonfi  figurati  i  due  famofi  Concilj ,  tenutifl 
in  Mantova,  uno  da  Aleflandro  IL  contra  Ca- 
dolo  Antipapa  nel  10Ó4.,  e  l'altro  da  Pio  IL  nel 
1459. ,  per  indurre  i  Principi  Cattolici  alla  con- 
quida di  Terra  Santa,  come  leggeri  nelle  fotto- 
pofte  ifcrizioni;  e  di  tutto  quei  che  vi  rinvenite 
di  bello,  e  d'ammirabile,  lodatene  i  due  noftri 
Mantovani  Ippolito  Andreafi  ,  detto  l' Andrea- 
fino,  e  Teodoro  Ghigi,  fcolaro  di  Giulio  Ro- 
mano ,  che  ne  fono  elfi  gli  autori . 

Il  Coro,  che  voi  vedete,  nella  cui  volta  è 
figurata  la  SS.  Trinità,  e  quinci,  e  quindi  la 
Madonna,  e  S.  Giovambatifta,  con  un  nume- 
rofo  corteggio  d1  Angioli  qua,  e  là  con  ragion 
ripartiti,  o  aggruppati,  ed  aventi  tra  le  mani, 
o  portanti  in  collo,  o  fulle  braccia  gli  ftromen- 
ti  della  paflìone  di  Crifto,  tutti  in  il  variate  for- 
me atteggiati,  merita  particolar  rifleflione,  at- 
tefo  la  gran  morbidezza,  e  la  pronta  facilità  del 
dipinto,  che  vi  fi  fcorge;  tutto  lavoro,  e  ritro- 
vamento di  Domenico  Feti,  Romano,  Pittor 
celebre ,  che  ha  anch'  egli  non  poco  operato  in 
quefta  noftra  Città . 

Parliamo  ora  alla  vicina  cappella  del  Santif- 
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limo,  edificata  pofteriormente  da  altro  Archi- 
tetto j  ed  ofTèrvianne  la  fu  a  figura  ottagona,  ar- 
chitettata ad  archi  $  e  pilaftri  rabefcati ,  e  colon- 
ne di  marmo  (cannellate  d'  ordine  compofito, 
co'  loro  corrifpondenti  zoccoli,  puf  elfi  lavorati 
a  rabefchi . 

Il  quadro  dell'altare,  che  qui  vedete,  rap- 
prefentante  la  chiamata  all'  Appoflolato,  fatta 
dal  Salvatore  a* Ss.  Pietro,  ed  Andrea,  è  dife- 
gnato  da  Giulio  Romano,  e  dipinto  da  Fermo 
Guifonì,  Mantovano.  Ella  è  quella  un'opera 
lodata  aliai  dal  Vafari:  ed  io  ritrovo  molto  de« 
gna  di  coniìderazione  la  figura  del  Salvator  me- 
defimo,  che  fla  in  atto  come  di  allontanare  dai 
detti  Appoftoli,  invitandoli  a  feguitarlo;  peroc- 
ché vi  è  efprelTo  in  una  sì  leggiadra  attitudine  9 
che  par  proprio  che  fugga;  ed  i  fuoi  panni  vo- 
lanti* pajono  veramente  dal  vento  agitati. 

Il  S.  Martino,  e  la  Santa  Margherita,  che 
veggonfi  ne'  due  quadri  laterali  di  effa  cappella , 
fono  anch' eglino  pregevoli  opere  d'  eccellenti 
pennelli;  ed  è  il  primo  di  Paolo  Farinati,  e  la 
feconda  di  Domenico  Ricci,  foprannomatoBru* 
faforci,  amendue  Veronefi,  e  a  detta  ancor  dei 
citato  Vafari ,  Pittori  di  molta  eftimazione . 

Or  difcefì  da  quella,  ci  fi  prefenra  tra  poco, 
fulla  delira  mano,  l'ingreffo  all'altra  cappella 
della  Madonna,  che  per  noi  chiamati  Incorona- 
ta ,  unico  avanzo  interno  della  menzionata  Cat- 
tedrale antica.  Appena  qui  entrati ,  volgianci 
uri  momento  fulla  iiniftra  a  darvi  un'occhiata 
alla  immagine  della  B,  Vergine ,  detta  del  Pila- 
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ftro,  perchè  ella  è  degna  opera  del  noftro  Man- 
tovano Pittore,  ed  Architetto  Andrea  Mante- 
gna.  Indi  recatici  dinanzi  l'altare  dell'Incoro- 
nata, oflèrviam  quel  tendone  ,  che  vi  fi  vede 
coprire  tutta  la  parte  fuperiore,  fu  cui  è  rap- 
prefentata  la  SS.  Trinità  colla  Madonna ,  S.  An- 
selmo ,  in  atto  di  raccomandarle  la  Città  di  Man- 
tova, che  gli  fta  dipinta  in  profpetto ,  e  varj 
d'intorno  fparfi  graziofiflìmi  Angioletti,  ch'egli 
è  lavoro  di  Francefco  Borgani ,  Pittor  Manto- 
vano anch'elio,  ed  Architetto.  Levato  il  ten- 
done ,  apparifce  un  magnifico  Reliquiario ,  ric- 
camente dorato  j  nei  cui  bel  mezzo  v'  ha  poi 
l'immagine  dell'accennata  Madonna,  della  qua- 
le è  tradizion  collante  ,  che  abbia  parlato  al 
noftro  primario  Protettor  S.  Anfelmo  (il  cui  in- 
corrotto cadavero  conferva!!, tuttavia  palpabile , 
fotto  l'aitar  maggiore  di  quefta  medefima  Cat- 
tedrale), e  promeflògli  d'aver  la  Città  di  Man- 
tova in  fuo  particolar  patrocinio. 

Quindi  afcendefi  per  alcuni  gradini  nella 
Sagreftia ,  dov' è  un  altare  d'ottimo  marmo, 
d'ordine  compofito,  il  cui  quadro,  rapprefen- 
tante  la  B.  Vergine,  e  li  Ss.  Pietro,  e  Paolo,  è 
di  Pietro  Donzelli ,  fcolaro  del  Cignani .  Se 
porrete  mente  alla  figura  di  S.  Pietro,  avrete  il 
piacere  di  rinvenirla  d'un'aflai  forte  efpreilìone. 
Sopra  immediatamente  all'altare  v' è  il  quadro 
di  S.  Francefca  Romana,  eh' è  lodevole  copia  di 
quello  del  Borgani,  che  trovali  nella  Chiefa  di 
Gradante  rettamente  d'incontro  a  quefta  fopra 
la  porta  maggiore  della  Sagreftia  medefima,  v'è 
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l'altra  buona  copia  dell'Orazione  nell'Orto  del- 
la Chiefa  della  Cantelma;  de'  quali  originali  fi 
parlerà  là  dove  cadrà  in  acconcio.  Verfo  1*  al- 
tare fuddetto  fianno  egualmente  in  alto  appetì 
al  muro  altri  due  quadri,  uno  di  S.  Tecla,  di- 
pinta con  molta  grazia ,  e  tenerezza  da  Girola- 
mo Mazzola  ,  Parmigiano  ;  e  1'  altro  diretta- 
mente rimpetto  di  S.Giovanni  Evangelifta,  fat- 
to per  mano  di  Fermo  Guifoni .  E  v'ha  poi  tra 
divertì  altri  quadri,  che  come  quelli  fi  veggono 
appefì  d'intorno  alla  Sagreftia,  quello  di  Santa 
Maria  Maddalena,  la  Penitente,  eh' è  lodata 
opera  di Battifta Dognolo  del  Moro,  Veronefe, 
fcolaro  di  Giulio  Romano .  Di  tutti  e  tre  cote- 
fti  ultimi  quadri,  ne  fa  menzione  il  Vafari  nella 
fua  terza  parte  delle  Vite  de'  Pittori,  e  dell'ul- 
timo anche  il  Cavalier  Pozzi. 

Di  qui  può  paffarfi  agevolmente  nella  fala 
del  Capitolo,  ed  oflervarvi  con  ogni  maggior 
lerietà ,  che  ben  lo  merita  per  ogni  riguardo , 
il  quadro,  rapprefentante  la  Tentazione  di  Sant' 
Antonio,  che  il  Vafari,  il  Pozzi,  e  il  Ridolfì 
attribuirono  a  Paolo  Caliari,  cognominato  Ve- 
ronefe  dalla  fua  patria  ,  ed  alcuni  efperti  ,  e 
riputati  Profeffori  moderni  a  Battifta  Zelotti. 
Chiunque  però  liane  1'  autore  ,  egli  è  indubi- 
tato, che  in  quanto  fol  vi  dia  un'occhiata  qual- 
che intendente  dell'arte,  ne  refta  maravigliato 
oltramifura,  tanta  è  l'armonia,  la  forza,  l'ef- 
preffione,  e  il  gufto,  che  vi  difeopre;  né  può 
non  qualificarlo  degniffimo  della  più  fcelta  gal- 
lerìa del  Mondo. 

B  Ma 
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Ma  fé  ben  riflettette,  refta  ancor  à"  Vedere 
alcuna  cola  in  una  parte  della  Chiefa,  che  noi 
a  bello  ftudio  ornmettemmo,  per  condurci  con 
più  facilità  agli  altri  fopra  deferirti  luoghi,  che 
ne  dipendono,  Però  non  v'increfea  di  ritornar- 
vi per  poco,  e  mettendovi  lungo  la  navata,  in 
Cui  guardano  le  cappelle  del  lato  a  quello  oppo- 
Ito  direttamente,  che  trafCorrerttmo  da  prima, 
miratene  i  quadri  di  S.  LuCia,  di  S.  Speciofa 
Vergine  Mantovana  ^  e  di  S.  Agata,  che  fono 
ne*  tre  ultimi  fucceflìvi  altari  ^  andando  vérfo 
l'ufcita  del  Tempio,  il  primo  de'  quali ,  al  dire 
ancor  del  Vafari  nella  citata  fua  terza  parte,  è 
di  Fermo  Guifoni;  il  fecondo  vien  creduto  di 
Girolamo  Mazzola  ;  e  1'  ultimo  è  d'  Ippolito 
Colta,  Mantovano,  fcolaro  di  Giulio . 

vescovad  o; 

DÀ  qui  a  pochi  paffi  fuor  della  Chiefa,  en- 
trafi  nel  palazzo  Vefcovfle,  che  v'è  im- 
mediatamente contiguo.  Ivi^  in  capo  alla  fcala 
maggiore,  troverete  un' affai  fpiritofa  pittura  a 
frefeo  del  Feti,  rapprefentante  la  B.  Vergine. 

Indi  recar  vi  potete  nella  proflìma  fola  de' 
Vefcovi  (che  così  appunto  viene  denominata, 
perchè  vi  fono  i  Ritratti  de'  paffati  Vefcovi  di 
quefta  Città,  incominciando  dall' 813.,  fino  ai 
1718.,  in  cui  vi  fu  dipinto  quello  del  Vefcovo 
Aleffandro  de'Marchefi  Arrigoni,  Mantovano, 
che  in  detto  anno  cefsòdi  vivere),  perchè  ve  n'ha 
alcuno  tra  efìi  così  bene  rapprefentato  in  pit- 
tura, che  può  a  ragion  meritare  l'attenzion  vo« 
ftra.  COR- 


CORTE  REGIO-DUCALE, 

e  fue  adiacente  * 

OR  togliendovi  dal  Vefcovado,  e  tornando 
addietro  alcun  poco,  finché  vi  ritroviate 
da  quel  lato  efterno  della  defcritta  Cattedrale, 
in  cui  giace  il  iiio  Campanile,  voi  vedrete  iu- 
bito  full' angolo  della  parte  oppofta  un  grande 
ingrefìb,  architettato  ad  ufo  d'arco  trionfale, 
pel  quale,  tra'  molti  altri,  che  ve  ne  fono,  en- 
trali in  Corte.  Quivi  a  prima  giunta  v'abbat- 
terete in  un  cortile,  che  pel  fervigio,  in  che  lì 
adopera,  viene  denominato  il  Prato  de'  Canno- 
ni .  Cotefto  vado  cortile  è  formato  a  foggia 
d'anfiteatro;  e  falvo  quell'ala,  che  diftendefì 
fu  Ila  voftra  delira,  allorché  v'entrate,  è  tutto 
cinto  d'un  continuo  portico  a  doppie  colonne  di 
marmo  d'ordine  dorico,  egregiamente  lavorate* 
e  credefi  che  fiane  l'autore  Giovambatifta  Ber- 
tani. 

TEATRO  NUOVO  IN  CORTE. 

QUivi  medefimo,  in  fondo  al  portico,  che 
_  neir  entrare  fi  ftende  direttamente  fulla 
yoftra  finiftra  ,  vi  .avverrete  alla  porta  , 
per  cui  fi  va  al  Teatro  grande ,  detto  il  Teatro 
nuovo .  Egli  è  quello  uno  de'  più  fupetbi ,  e 
veramente  rari  edifici,  che  vegganfi  in  cotal  ge- 
nere, sì  per  Ja  novità  dell'  invenzione,  tutta 
immaginata  dal  famofo  Ferdinando  Galli  Bibie- 
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na,  nato  in  Bologna,  sì  anche  per  la  fua  rego- 
larità, vaftità,  e  magnificenza;  in  cui  di  tant' 
altri,  che  finor  fi  ftudiarono  d'imitarlo,  niuno 
forfè  pervenne  a  pareggiarlo  ancora  compiuta- 
mente. Egli  ha  cinque  ordini  di  logge,  o  fìa 
palchetti;  a'quali  fi  alcende  per  doppie,  ed  agia- 
tiflìme  fcale  :  ed  al  parapetto  d' ognun  di  loro 
fìanno  tre  perfone  comodamente;  oltre  all'altre 
non  poche,  che  può  ciafcuno  comprenderne  nel 
refto  della  fua  capacità,  che  non  è  ordinaria. 
La  degradazione  poi  d'erti  palchetti  è  così  dolce 
alla  veduta,  ed  all'ufo  sì  comoda,  che  difficil- 
mente potrà  mai  rinverai fene  una  migliore. 

Sopra  immediatamente  alla  porta  principa- 
le, che  mette  nella  Platea,  v'ha  il  palchetto 
maggiore  per  ufo  della  Corte;  cui  balta  vedere 
per  ammirarne  la  vaghezza ,  la  maeftà ,  ed  il 
vailo  ricetto,  ch'egli  è;  perocché  capevole  di 
preffo  a  cento  perfone, 

Ma  fé  volete  accrefcere  ancora  più  l'ammi- 
razion  voftra,  gittate  uno  fguardo  aifuperbo, 
e  grande  Profcenio,  perch'egli  è  un  pezzo  d'ar- 
chitettura degnirtimo  della  voftra  attenzione  , 
per  la  grandiofità  de'  colonnati ,  delle  ftatue  gi- 
gantefche,  e  de'  ricchi  fregi,  ond'è  magnifica- 
mente comporlo,  ed  ornato. 

Or  falite  pur  lo  Scenario,  e  quanta  vedete 
ampiezza  e  per  lungo,  e  per  largo  fu  quel  piano 
con  ragion  degradato,  ella  è  tutta  per  comodità 
delle  fcene.  Nel  fondo  di  elfo  fi  afcende  per 
alquanti  gradini  alla  gran  fala,  che  ferve  ,  dirò 
così ,  di  magazzino  allo  Scenario  fteifo  ;  ed  è 
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anch' ella  adoperata  dove  bifogni  ne' profpetti, 
che  fi  vogliono  figurar  più  lontani  dell'ordina- 
rio/ e  dalla  lunghezza  femplice,  e  naturale  di 
quefti  due  fucceffivi  continenti,  potete  agevol- 
mente immaginare  quale  {terminata  diftanza  pof- 
fa  dclinearvifi  ad  arte,  ed  in  profpettiva.  Ol- 
tracciò egli  è  provveduto  cotefto  Teatro  di  cin- 
que porte  ,  ad  ottenerne  una  pronta,  e  facile 
ufcita  del  popolo  adunatovi,  dove  un'improv- 
vifa  occafion  lo  elìgeffe . 

Quello  raro  edificio ,  quale  il  vedete ,  è  tut- 
to di  ritrovamento ,  e  diiegno,  come  accennai , 
di  Ferdinando  Galli  Bibiena ,  che  ne  dirette  egli 
fteffo  il  cpminciamento  full'  entrare  del  prefente 
fecolo}  e  fu  poi  tratto  al  fuo  termine,  fotto  la 
direzione  di  Andrea  Gallucci,  Tanno  173 1, 

SANTA  BARBERA  IN  CORTE, 

Chiefa  Regio  -Ducale . 

DAI  Teatro  fuddetto  voi  potete  lievemente* 
recarvi,  traverfando  il  Prato  de' Cannoni, 
alla  Chiefa  Regio-Ducale  di  S.  Barbera;  la  qua- 
le è  fiata  difegnata  dal  mentovato  Bertani ,  ed 
eretta  fotto  la  fua  propria  perfonale  aflìftenza 
dall'anno  1562.,  fino  al  1565-  Le  notizie ,  che 
or  fon  per  darvi  di  effa  Chiefa ,  le  ho  tratte  per 
la  maggior  parte  dal  fuo  medefimo  archivio. 

Cotefta  Chiefa  dunque  sì  efternamente ,  che 
nell'interno,  è  di  un  ordine,  che  partecipa  del 
dorico  infieme ,  e  del  corintio  3  ed  è  particolar- 
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mente  filmabile  per  la  fua  maeftà,  e  per  la  giu- 
fta  proporzione  del  tutto,  e  delle  parti  lue.  Ol- 
tre a  quello ,  è  anche  nella  maggiore,  e  miglior 
eflenfione  della  fua  mole,  affai  luminofa:  per- 
chè elièndo  Hata  mira  principal  dell'autore,  che 
infieme  agli  altri  divini  ufficj,  fervilTe  in  spe- 
cial guifa  a' funerali  de'  Principi,  onde  potervi 
erigere  magnifici  catafalchi,  com'è  già  parec- 
chie volte  avvenuto  ;  così  egli,  lafciandone  aper- 
ta fui  bel  mezzo  la  volta,  v'  ha  fovrappoila, 
quafi  in  luogo  di  cupola  una  grande  alzata  qua- 
drangolare, con  tre  fineftroni  per  ogni  facciata } 
cui  pofcia,  per  una  regolar  convenienza,  ne  ha 
fatta  corrifpondere  un'altra  firn  ile  (opra  l'aitar 
maggiore  :  ed  è  anche  mirabil  cofa,  ch'egli  ab- 
bia potuto  reggervi  quelle  gran  macchine  a  vol- 
to, o  fia,  come  alcuni  li  dicono,  que'  gran  lan- 
ternoni, fenza  fianchi,  che  li  foftengano  ,  né 
chiavi  apparenti,  che  ne  concatenino  le  parti. 
Ma  mettianci  ormai  da  vicino  al  princi- 
pale ingrefib  di  quello  Tempio,  e  rivolgendoci 
fulla  noftra  delira,  oflèrviamo  il  quadro  del  pri- 
mo altare,  rappreientante  Gefucriflo,  che  por- 
ge le  chiavi  dell'Eccleiìailica  podefli  a  S.  Pietro. 
Se  vogliam  confeffare  il  vero  il  noftro  Mantova- 
no L:.igi  Coda,  fratello  del  non  ha  guari  men- 
tovato Ippolito,  che  ne  fu  rancore,  vi  ha  ef- 
prelfa  la  figura  di  Crifto  di  un'aflài  maeftofa  bel- 
lezza ,  e  ve  l' ha  moda  con  grazia . 

Neil'  altare  direttamente  oppoflo  v'  è  pur 
figurato  il  Redentore,  iti  atto  di  ricevere  1'  ac- 
qua battefimale  per  man  del  Battifta;  e  quella  è 
opera  di  Teodoro  Ghigi.  Fac- 
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Faccendoci  nuovamente  fulla  noftra  delira, 

ne  viene  in  feguito  il  grande  altare  di  S.  Silve- 
ftro,  che  battezza  1'  Imperador  Coftantino  fra 
un  numerofo  corteggio  di  facri  Miniftri ,  e  di 
guardie  ;  e  rettamente  d'  incontro  v'  è .1'  altro 
limile  di  S.  Adriano,  in  mezzo  a' carnefici,  che 
lo  flagellano.  Il  difegno  di  quefti  due  quadri, 
così  grande ,  efatto,  e  precifo  quale  il  vediamo, 
che  (picca  propriamente  le  figure  dalla  piana  fu- 
perficie,  fu  cui  fono  delineate;  e  que' nerboruti 
foldatoni  del  primo,  tutti  vediti  all'antico  ufo 
guejirier  de'  Romani  ,  e  que'  ceffi  caratteriftici 
de'  manigoldi  dell'  altro  ;  e  quanto  v'  ha  ancor 
di  pregevole  in  ordine,  come  dilli ,  al  difegno, 
tutto  è  opera  del  Bertani:  e  l'efecuzione  pofcia 
in  pittura  è  di  Lorenzo  Colta ,  Mantovano  , 
fratello  de'  foprannomati  Ippolito  ,  e  Luigi . 
Difegno  pure  il  Bertani  que'  grandi  ornati  di 
legno  d'  ordine  corintio ,  che  quefti  due  aitar 
perfezionano  ;  e  fono  anch'  eglino  aliai  ben  la- 
vorati ,  e  degni  di  confiderazione. 

Nel  muro  di  profpetto  alla  corsia  delle 
cappelle  ,  che  defcrivemmo  fulla  noftra  de- 
lira, vedefi  ora  incanato  il  quadro  di  S.  Mar- 
gherita, che  prima  era  in  quell'ultimo  altare, 
che  vi  fcorgiamo  di  S.  Luigi,  ed  egli  è  opera 
di  Giovambatifla  Giacarollo,  fcòlaro  di  Giulio 
Romano .    » . 

Nell'ultimo  altare  dall' oppofta  parte,  v'è 
il  quadro  di  S.  Maria  Maddalena,  la  Penitente, 
che  lava  i  piedi  aGefucrillo  in  cala  del  Farifeo, 
latto  di  mano  dell'Andreafino. 

B  4  Sa- 
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Salendo  poi  per  alquanti  gradini  fetnicirco' 
lari  di  marmo,  entrali  nella  cappella  maggiore, 
e  vedefi  in  fondo  al  Coro  il  quadro  del  martirio 
di  S.  Barbera,  fatto  dal  riferito  Domenico  Bru- 
faforci .  Contemplatelo  ben  bene ,  ed  ammira- 
tene la  preziofita  del  belliflìmo  lavoro,  eh'  egli 
è,  che  ve  ne  verrà  gran  piacere,  e  foddisfazio- 
ne.  Ma  deh  non  prendavi  desio  di  volgerne 
pur  un  guardo  alla  Gloria,  che  vi  ita  fopra}  per* 
che  febbene  fìa  fiata  copiata  dai  fuo  originale,  ad 
ogni  modo  ella  è,  direbbe  qui  Orazio,  come 
un  difforme  grifo  d'animale  fu  un  leggiadriffimo 
corpo  umano.  Error  folenniffìmo  da  non  mai 
perdonarti*  a  chi  lo  commife. 

V  è  quivi  a  lato  rinchiufo,  e  cuftodito  un 
affai  preziofo  Santuario,  non  meno  per  le  inti- 
gni Reliquie,  che  vi  fi  ferbano  alla  Cristiana 
venerazione,  che  per  le  cuftodie  ,  pe'  vafì, 
tabernacoli ,  candelieri ,  ed  altri  facri  arredi 
<T  oro,  e  d'  argento,  di  getto,  d'  intaglio,  e 
ingiojellati,  che  voi  potrete  a  voftro  bell'agio 
confiderare . 

Nelle  funzioni  principali  di  effa  Chiefa  fi 
efpongono  ad  adornarla  nove  pezzi  d'arazzo, 
rapprefentanti  gli  atti  degli  Appoftoli.  Sol  eh' 
io  vi  dica,  che  il  loro  difegno  è  opera  di  Raffael- 
lo Sancio  d'Urbino,  batterà  a  farvi  comprende- 
re di  che  pregio  effi  fieno.  Io  n'  ho  anche  vedu- 
ta qui  in  Mantova  preffo  il  noftro  Concittadino 
Sig.  Leopoldo  Micheli  una  belliffima  ftampa  in 
rame, di  mano  del  Cavaliere  Niccola  Dorigny, 
Francefe . 

Ufcen- 
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Udendo  di  Chiefa  dee  per  ultimo  oflervar* 

fé  ne  il  Tuo  Campanile,  che  tutto  le  corrifpon- 
de,  sì  nell'ordine,  ehé  nella  bellezza.  Quella 
fuperba  mole  va  a  terminare  in  una  cupola, 
foftenuta  da  doppie  colonnette  di  marmo  d'or- 
dine dorico,  fulle  quali  fi  rivolge  in  circolo  un. 
piano  tutto  cinto  all'intorno  d'una  balauftrata 
pure  di  marmo,  e  comodifiìmo  al  patteggio»  Il 
Cupolino,  che  vi  fta  Copra,  non  è  al  retto  corrif- 
pondente  in  proporzione  ;  e  però  credeìì  fatto 
dappoi,  e  per  altra  mano. 

Se  bramate  fapere  come  il  Ber tani  fiafì.  con- 
tenuto nell*  edificazione  di  effa  Chiefa  *  e  dei 
Campanile ,  amendue  fondati  fulla  palude ,  leg- 
getene la  citata  fua  opera,  ftampata  in  Manto- 
va, comefi  dirle,  del  1558.,  e  ne  avrete  quivi 
da  lui  mede  fi  ino  il  metodo  di  fabbricare  fopra 
fondi  di  cotal  fatta . 

CAVALLERIZZA  IN  CORTE . 

QUindi  potete  ora  procedere  alla  Cavallerìa- 
^  za ,  in  cui ,  volgendovi  *  nell'  ufcire  della 
"  descritta  Chiefa  di  S.  Barbera,  fulla  voftra 
finìftra,  fra  pochi  pam"  v'abbatterete.  Ella,  a 
detta  anche  de'  Viaggiatori  piìi  intelligenti ,  è 
una  sì  mirabil  cofa  in  quefto  genere ,  che  non 
v'ha  la  fimile  né  dentro,  né  fuor  dell'Italia. 
Il  fempre  celeberrimo  Giulio  la  difegnò  con  tan- 
ta grandiofità,  e  con  tale  fìniìfimo  gufto,  che 
incanta.  Lardine,  di  cui  fi  è  in  erfa  fervito, 
è  comporlo  di  grottefcOj  e  di  dorico.    La  fua 
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capacità  è  ampia,  le  proporziotfi  armoniche,  la 
vaghezza  maravigliofa,  e  fuperba.  Giulio  ftelìò 
ne  dirette  compiutamente  la  corruzione ,  e  Fran- 
cefco  Galli  Bibiena  ,  fratello  del  non  ha  guari 
lodato  Ferdinando,  per  comodità  di  quel  caval- 
lerefco  efercizio,  ne  mife  indi  una  parte  al  co- 
perto, come  lì  può  oflervare ,  foftenuta  da  tre 
grand' archi,  egregiamente  foggiati  full1  ordine 
ftabilito  da  Giulio,  e  reggentili  fopra  due  gran 
pilaftroni,  adorni  fui  piedeftallo  della  lor  fac- 
ciata edema  di  due  bellifììmi  cavalli  di  marmo 
tenero  a  tutto  rilievo.  E  vi  aveva  egli  poi  an- 
che aggiunta  d'invenzion  propria  una  foffitta  tra- 
forata di  molto  pregio,  cui  convenne  ultima- 
mente levare,  pe'  gravi  danni,  che  avea  fofferd 
dall'inclemenza  delle  ftagioni.  Peccato]  vera- 
mente peccato]  Ma  peccato  del  tempo,  a  cui 
folo  egli  è  da  commetterne  in  miglior  epoca 
1'  efpiazione . 

APPARTAMENTI, 

e  Giardini  in  Corte . 

SOI ,  che  vi  rimettiate  ora  nella  piazzetta , 
eh'  è  dinanzi  la  Chiefa  di  S.  Barbera,  pote- 
te per  una  breve  falita  recarvi  nel  cortile ,  che 
chiamano  il  Giuoco  del  Pallone,  dov'  è  il  prin- 
cipale ,  e  più  ufato  ingreflò  alle  abitazioni  di 
Corte;  mediante  cui  vi  trasferirete,  fé  sì  vi  ag- 
grada, a  qualche  appartamento,  e  giardino,  che 
non  vi  riufeirà  del  tutto  difearo  di  aver  veduto. 
Ma  prima  di  falirvi  le  fcale,  fate  opera  d'effe  re 
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appunto  introdotto  nel  picciolitfimo  giardino, 

eh'  è  immediatamente  contiguo  alla  Regio-Du- 
cale Segretaria;  perocché  tra  gli  altri ,  che  v'ha, 
è  uno  di  quelli,  cui  deefì  a  gran  ragione  accor- 
dare ogni  maggior  rifleffione .  Egli  è  ,  come 
vedrete,  di  figura  quadrangolare,  e  nulla  più 
che  ornato  all'  intorno  di  colonne  di  marmo 
d'  ordine  jonico .  Ma  il  lor  lavoro  è  condotto 
in  sì  fatta  guiia,  che  il  Bertani,  che  n'  è  flato, 
come  credei!  generalmente,  il  bizzarro  invento- 
re, merita  una  lode  fenza  riferbo;  impercioc- 
ché egli  vi  ha  dato  a  divedere  in  quante  {varia- 
te foggie  ornar  fi  poffano  le  ball,  e  i  capitelli, 
non  mai  per  altri  adoperate  in  addietro. 

Or  falite  la  fcala  maggiore,  che  ha  il  fuo 
ingreflò  neli' angolo ,  che  vi  vien  fulla  deftra., 
recandovi  infondo  ad  elTo  cortile.  Quivi  fo- 
pra  entrarete  a  prima  giunta  nella  fala,  detta 
de'  Duchi  ;  e  torcendovi  ognor  fulla  deftra, 
afeendendo  alcuni  gradini ,  vi  avverrete  fubito 
all'altra  fala,  che  chiamano  degl'Imperadori, 
per  cui  fi  va  nell'appartamento,  denominato  di 
Guaftalla .  Potete  ivi  oiTervare  la  vaftità  ,  e 
quadratura  delle  camere,  e  le  foffitte  variamen- 
te, e  con  vaghezza  lavorate  ad  ingegnoll  ripar- 
timenti. 

Riconducetevi  or  nuovamente  nella  fala  de' 
Duchi,  donde  parlando  per  quella,  che  dicefi 
de'  Papi,  fi  va  all'altro  appartamento,  appellato 
verde.  Nella  terza  delle  fue  camere  v'ha  un 
gran  quadro  in  tela,  in  cui  fono  rapprefentate 
diverte  arti  meccaniche,  che  fé  mal  non  m' av- 
vito, 
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vifo,  debb1  e  fière  di  Jacopo  Palma,  il  giovane. 
Ma  di  quefto  autore  fon  certamente  due  altri 
quadri,  che  ora  fi  trovano  nell'appartamento, 
che  fta  fopra  la  moderna  Pofta  delle  Lettere,  in 
piazza  S.  Pietro:  e  così  altri  ve  n'ha,  qua,  e 
là  difperfi  per  Corte  ,  di  Santo  Peranda,  cui 
non  fi  può  indicar  luogo  fiffo  pe'  frequenti  traf- 
porti,  che  fé  ne  fa;  ma  fé  v'è  in  grado  potete 
cercarne  contezza,  e  vederli.  Quinci  fi  palla 
in  una  quarta  camera,  detta  de' Segni ,  perchè 
appunto  ha  nella  fua  volta  dipinti  ad  olio,  per 
mano  di  Lorenzo  Coda,  i  fegni  del  Zodiaco  in 
altrettante  figure,  quante  ne  immaginarono  dal- 
la loro  fembianza  gli  Aftronomi ,  tutte  fparfe  di 
quelle  ftelle,  che  lor  fi  appartengono;  ed  è  effa 
camera  altresì  circondata  di  un  fregio  in  tela  del 
medefìmo  autore.  Il  tempo  avea  così  mal  con- 
cia cotefta  camera,  che  cominciava  per  fino  a 
cadérne  a  pezzi  l'intonaco  della  volta, ed  a  per- 
detene di  neceflìtà  ancor  le  pitture  ;  ma  del 
1755.  fu  poi  ri  dorata  con  tutta  la  maggiore  at- 
tenzion  poffibile* 

Di  qui  portatevi  nella  vicina  faletta,  che 
chiamali  il  Refettorio ,  e  vi  troverete  conneffo 
un  belliffimo  giardino  in  aria.  Finora  non  vi 
additai  inCorteper  degno  d'ofièrvazione  che  fo- 
lamente  un  giardino;  e  negli  altri,  in  cui  ci 
avverremo  in  appreffo,  fiate  pur  libero  al  non 
entrarvi,  fé  così  volete ,  che  velconfento;  ma 
quello  noi  trafandate .  Egli  è  doppiamente  am- 
mirabile, sì  perchè  è  giardino  penfile,  sì  anche, 
e  maggiormente  perchè  in  tutta  la  fua  figura 
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quadrata, in  cui  Io  fcorgete, vieti  fu cceffi varien- 
te intorno  adornato  d'un  portico  a  doppie  colon- 
ne di  marmo  d'ordine  tofcano,  d'egregio  lavo- 
ro: falvo  unicamente  il  lato,  attinentefi  al  Re- 
fettorio, nel  cui  recinto  fi  è  voluto,  già  tempo, 
comprendere  il  piano  del  porticato  di  quella  par- 
te '■)  ma  però  vi  rimangono  apparenti  verfo  il 
giardino  ftedò  e  gli  archi,  e  le  colonne,  e  quan- 
to bifogna  a  morìrarne  chiaro  l' andamento  con- 
tinuo, e  l'architettura.  Gli  autor,  che  ne  trat- 
tano vanno  tra  fé  difcordi  nell'  afìègnargliene 
l'Architetto;  perocché  altri  lo  pretendono  del 
Palladio,  altri  del  Bertani;  ma  chiunque  di  lo- 
ro fiane  l'inventore, egli  è  un'opera  degna  d'en- 
trambi .  Or  però  non  ufcite  del  Refettorio,  fé 
prima  non  date  un'occhiata  all'ornato  di  quella 
porticella  di  marmo,  che  ne  vedrete  al  fondo 
filila  voftra  delira  ,  ed  anche  alla  cappellina  , 
che  ivi  rinchiudefi;  imperciocché  il  primo  è  af- 
fai graziofo ,  e  come  quali  un  intarfiato  di  pietre 
varie  finiffime;  e  la  feconda  è  adorna  di  molti 
ovatini  di  paragone ,  dentro  a'  quali  Manno  di- 
pinti leggiadri  Angioletti  co' trofei  dolorofi  della 
paffione  di  Grillo:  tutti  lavoro  del  Feti. 

Procediamo  ora,  per  via  del  corritojo,  che 
vi  conduce,  all'appartamento  Ducale;  e  giac- 
ché ci  fi  prefenta  prima  l'ingreffo  alla  così  detta 
galleria  grande,  del  tutto  contigua  ad  e  Ilo  ap- 
partamento ,  entriamo  a  confiderarvi  quel  buo- 
no, che  v'è.  Io  mi  perfuado.  beniffimo,  che 
prima  forfè  d'ogni  altra  cofa  vi  darà  all'occhio 
incontanente  quel  fregio  ,  che  le  va  intorno , 
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tutto  intrecciato  di  fcherzofi,e  traflullanti  bam- 
bini, e  felloni,  ed  altro,  dipinti  a  chiarofcuro 
fu  fondo  d'oro  ;  ed  è  per  verità  belliiìimo,epare 
propriamente  di  ftucco .  Egli  è  tutto  opera  cU 
Anton-Maria  Viani  (onde  difcende  la  famiglia, 
in  oggi  detta  Vianini),  Pittore,  ed  Architetto 
Cremonefe,  il  quale,  fecondo  un  còariufc ritto, 
che  ho  preffo  di  me,  fu  chiamato  in  Mantova 
dal  Duca  Vincenzo  nell'anno  1598.:  ed  io  vi 
darò  tra  pochiffimo  miglior  contezza  de'  fuoi  la- 
vori, fpecialmente  in  architettura;  e  dovrò  far- 
ne anche  in  progreflò  di  quella  operetta  più  vol- 
te onorata  menzione.  Ma  profeguiamo  ad  of- 
fe rvar  le  pitture  di  quefla  galleria.  Io  per  me 
preferirei  ad  ogni  altra  quella  figura  di  ibtto  in 
fu,  che  fca  nell' ultimo  picciolo  quadrato  della 
volta,  fopra  la  porta,  che  conduce  in  fala.  Con 
tutto  ciò  anche  l'altre,  che  veggonfì  per  tutto 
il  redo  de'  ripartimenti  di  ella  volta  fon  degne 
di  riguardarfi.  Più  di  tutto  però  fatevi  a  con- 
fiderai que'  tre  foprufcj,  che  fonovi ,  di  baffo 
rilievo,  due  di  flucco,  ed  uno  di  pietra  viva, 
lavorati  fui  guflo  greco:  ed  ammirate  il  buon 
difegno  ,  e  la  viva,  e  felice  efecuzione  d' ognun 
di  loro,  che  ne  fon  merirevoliflimi . 

Ed  eccoci  alla  fala  del  medefimo  apparta- 
mento Ducale,  appellata  degli  Arcieri.  QueT 
fei  quadroni  in  tela,  che  fiatinovi  tuttora  appefi 
al  muro;  quattro  de' quali  rapprefentano  in  di- 
vertì punti,  ed  afpetti  la  favola  di  Fetonte,  e 
gli  altri  due  quelle  di  Deucalione,  e  Pirra,  e  di 
Giove  fulminator  de1  Giganti,  fono  di  Santo, 
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ed  Antonio  Pe randa:  ma  i  due  ultimi  $  che  fori 
collocati  fuìla  facciata  dell' ingreflò  maggiore  di 
detta  fala$  fono  d'Antonio,  e  fon  più  degli  altri 
pregevoli  ;  È'  altresì  bella  là  fua  foffitta  a  ri- 
partimenti  *  e  modernamente  dipinta  a  chiaro- 
re uro  ; 

Di  cinque  camere  *  ed  uri  gabinetto,  ónd'è 
quello  appartamento  comporto,  e  di  qualche  àl^ 
tra  camera,  e  camerino,  che  v*è  di  fervigio*  e 
di  dipendenza  $  voi  non  Vi  troverete1  forfè  Urta 
lòffi  età  i  cui  non  abbiate  ragion  d'  ammirare  i 
per  la  varietà  dell'invenzione,  per  l'armonia 
de'  beri  interi  feompartimertti  ,  per  la  finezza 
degl'intagli,  e  per  la  preziofità  delie  finiffime 
indorature. 

Di  qui  può  pattarli  all'appartamento,  detto 
del  Paradifo,  ricco  anch'  elio  di  belle  camere*  e 
di  ben  lavorate  fòffitte;  ed  avente  un  efìerno 
lunghiflìrìio  poggio  (che  così  chiamali  liei  nofìraL 
dialetto)  perla  libertà,  e  facilità  delle  comuni- 
cazioni; ed  internamente  un  vado  giardino, per 
delizia,  e  ricrearnento  de'  fuoi  abitatori. 

Ma  prima  d'aridar  più  oltre,  teniam  la  pro- 
metta, ed  offerviamo  quali  fieno  l'opere  d'ar- 
chitettura, tra  le  deferitre  finora  in  Corte,  che, 
o  furono  difegnate  di  nuovo,  o  almeno  riordi- 
nate in  lodevole  fimmetria  dal  predetto  Viani; 
e  così  troveremo,  che  tutti  appunto  a  lui  fono 
da  aferiverfi  o  nell'una  guifa,  o  nell'altra  i  già 
divifati  quattro  appartamenti ,  di  Guadarla ,  Ver- 
de ,  Ducale ,  e  del  Paradifo  ;  ed  anche  la  Itala , 
che  a'  due  primi  di  elfi  conduce .  Qui  però  è  da 
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riflettere,  che  l'appartamento  Ducale,  c^lì1  an- 
nettavi galleria  grande,  è  tutto  dilegno  fuo. 
Anzi  vi  aveva  egli  difegnato  contiguo  un  altro 
appartamento  ,  (ottenuto  internamente  da  una 
gran  loggia  a  grotte  colonne  di  marmo,  che  dal- 
la fala  degli  Arcieri  dovea  procedere  fino  air 
abitazione  de' Paggi,  che  noi  perciò  chiamavam 
Paggeria  (  prefentemente  riftorata  ,  e  dicevol- 
mente abbellita  ad  ufo  dell' attemblea  di  quella 
noftra  Civica  Congregazione),  come  fi  può  at- 
tualmente riconofcere  da'foppoflivi  fotterranei, 
e  dalle  morfe  de'  muri  mauri  diettafala,  che 
tuttor  vi  rimangono.  E  de' molti  corritoj,  ond' 
è  sì  ben  provveduta  la  Corte  ,  il  Viani  è  altresì 
autore  di  quelli ,  che  menano  al  Teatro  vecchio, 
e  degli  altri,  per  cui  fi  va  in  Duòmo,  coll'an- 
neffovi  gabinetto i  il  quale  è  flato  poi  rinnovato 
dall'Architetto  Fabrizio  Carini. 

Rimettianci  adetto  in  cammino ,  e  per  via 
de'  corritoj,  rechianci  all'appartamento  del  Ca- 
rtello, denominato  di  Troja.  Ma  prima  diamo 
un'occhiata  alla  libreria,  che  da  quefta  parte 
riefce  la  prima  cofa,  che  ci  viene  amano  da 
confiderai!! .  Se  v'è  in  grado  di  riguardarne  i 
libri,  ne  troverete  di  varie  fatte ,  e  di  fvariate 
materie;,  ma  il  fine  per  cui  propriamente  vi  ho 
qui  condotto,  PafTeggier  gentile,  fi  è  che  ne  of- 
fendiate la  fabbrica,  ripartita  come  in  quattro 
ftanze ,  colle  rifpettive  lor  volte  tutte  lavorate 
a  medaglie,  ornate  a  ftucchi,  ed  efpertamente 
dipinte . 

Or  pattiamo  nella  vicina  galleria ,  chiama- 
ta 
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ta  la  Galleria  vecchia,  che  guarda  nella  Caval- 
lerizza. Ed  oh  qui  sì,  e  dovunque  fi  porla  an- 
dare in  apprettò  dentro  al  Cartello  ,  che  il  tem- 
po ha  fatto  pompa  della  fua  voracità, e  del  fiero 
nemico,  eh' egli  è  delle  umane  cofe  !  Ciò  non 
orlante  di  quella  galleria, tal  qual  la  vedete' così 
{panna,  e  diferta,  comprefavi  anche  la  fua  bel- 
lirTima  foffitta,  eh' è  tutta  architettata  da  Giulio 
in  ordine  compofito,  ancor  può  goderli  il  lun- 
go, e  vario  edificio,  ch'ella  è,  in  un  cogli  or- 
nati per  egual  fimmetria  corrifpondenti . 

Di  qua  entrali  in  una  camera,  o  vogliam 
dirla  faletta ,  appellata  di  Troja ,  donde  ha  pre- 
fo  il  nome  quella  parte  di  Corte,  appunto  per- 
chè in  eifa  camera  fono  rapprefentate  da  capo  a 
fondo,  per  mano  di  Giulio  fterTò ,  le  gerla ,  che 
avvennero  nella  efpugnazione  di  quella  città  . 
Qui  par  che  il  Pittore  abbia  voluto  gareggiar 
col  Poeta,  che  gliene  porfe  diftefamente  l'idea, 
e  la  floria,  a  chi  meglio  l'adombrerebbe}  e  for- 
fè, cred'io,  darete  alquanto  infra  due,  fenza 
fapere  a  cui  dobbiate  attribuirne  il  maggior  van- 
to .  E  chi  fa  poi  che  non  cada  anche  a  voi  nell' 
animo,  in  paragonando  l'eccellenza  delle  pro- 
duzioni di  cotefti  due  grandi  ingegni  nelTifterTo 
argomento,  per  entrambi  rapprefentato  in  due 
arti  forelle,  che,  come  Virgilio,  non  lia  Giulio 
altresì  Mantovano }  né  per  altro  fofs'egli  Roma- 
no denominato  (che  è  molto  probabile,  e  lo  af- 
ferman  parecchi)  fé  non  fé  per  gli  fludj,  che 
fece  in  Roma  fotto  Raffaello?  In  fatti,  fé  por- 
rete mente  alla  ftabile  dimora ,  ch'ei  lungamen- 
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te  foderine,  dopo  eftì  fuoi  ftudj,  in  quella  città, 

alle  moltiflime  opere  sì  di  pittura,  che  di  archi- 
tettura, onde  tutta  fuperbamente  illuftrolla,  al 
piantatovi  fuo  domicilio  a  proprie  fpefe,  e  di 
proprio  difegno,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo,  e 
più  di  tutto  a  certi  documenti  autentici  del  no- 
ftro  pubblico  Archivio ,  di  rogito  di  Pier-Fran- 
cefco  Borgoforte  del  1542.,  che  Mantovano  !o 
atteftano  ,  non  vi  parrà  forfè  ftrano  (  comun- 
que altri  ne  fentano  in  contrario)  raffermarlo 
per  tale. 

Ma  perdonate  fé  alcun  poco  mi  dilungai 
dal  mio  oggetto  primario,  intorno  a  cofa,  di 
che  forfè  nulla  vi  cale,  o  pochiffimo.  Volea 
pur  io  col  peniier  divagarmi  da  quella  ftretta, 
che  prefemi  al  cuore  in  confiderando,  che  di  va- 
rie altre  camere,  che  fon  qui  dappreffo  dipinte 
da  Giulio,  niuna  ormai  più  ve  n'ha  ,  in  cui 
poflà  fiflàrfi  lo  fguardo,  fenza  deplorarne  la  irre- 
parabil  rovina;  tanto  le  hanno  guaite  ,  e  fcon- 
traffatte  la  trafcu raggine,  le  luttuofe  circoftanze 
de'  tempi ,  e  F  invincibile  forza  degli  anni .  Sol 
ne  potete  al  più  ancora  ofTervare  le  foffitte  va- 
ghiilìme ,  ripartite  leggiadramente  a  finiflìmi  in- 
tagli ,  e  ftucchi  dorati . 

Ma  intanto  voi  fatevi  pur  a  confiderare  la  bel- 
liflìma  loggia ,  ch'equi  contigua,  anch' ella  archi- 
tettata dal  medefimo  artefice;  e  paiTerem  pofcia 
in  una  dipinta  camera, che  giace  al  fecondo  pia- 
no di  una  torre  di  Cartello,  tutta  opera  del  no- 
fìro  Mantegna ,  falvo  il  fotto  in  fu  ,  eh'  è  in 
mezzo  alla  volta,  che  per  la  fua  maggior  mor- 
bi- 
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bidezza  lo  direi  piuttofto  d'Antonio  Allegri  da 
Correggio,  ch'era  già  fuo  difcepolo;  ma  anch' 
efla  malconcia  arTaiffimo,  ed  in  gran  parte  disfi- 
gurata: e  ci  condurremo  indi  nell'altre  ftanze 
accennate  di  fopra,  fé  sì  vi  aggrada.  Allor  ve- 
drete per  voi  medefimo  i  laceri  avanzi  di  que' 
valorofi  pennelli,  e  compiangerete  meco  la  sì 
gran  perdita,  che  fi  fa  tutto  giorno  nel  diftrug- 
gimento  di  quelli  maravigliofi  efemplari.  Di 
che  non  faprei  già  io  miglior  compenfo  additar- 
vene,  di  quello  della  lettura  de' molti  Autor, 
che  ne  fcriflero;  tra'  quali  fpeciaimente  il  Vafa- 
ri,  il  Ridolfi,  e  Mario  Equicola,  che  più  forfè 
d'ogni  altro  ne  diedero  paratamente  contezza. 

PONTE  SAN  GIORGIO. 

ANdate  ora  a  voftro  bell'agio  fopra  il  vici- 
niffimo  ponte  S.  Giorgio ,  e  confederate- 
ne la  vaftità ,  e  la  lunghezza ,  che  (  fecondo  il 
noftro  Matematico  Gabriello  Bertazzoli ,  che 
fu  qui  de'  fuoi  tempi  Prefetto  dell'acque)  è  di 
2700.  braccia  .  Egli  fu  fabbricato  di  mattoni 
l'anno  1404.,  ed  in  allora  anche  coperto  alla 
foggia  in  circa  di  quello,  che  da  qui  fi  vede,  di 
porta  Mulina .  Le  vicende  di  guerra ,  che  in 
appreffo  lo  rovinarono ,  l' han  fatto  ridurre  nel 
lungo  andar  degli  anni  così  fcoperto,  com'è; 
ed  è  flato  pofcia  fucceffivamente  riftorato,  fe- 
condo il  bifogno ,  ed  in  quella  guifa ,  in  che 
prefenteraente  il  vedete . 

C  2  SAN 
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SAN     GIORGIO, 

Chiefa  P 'arrocchiale  nel  borgo  di  ejfo  nome . 

APpena  ufcito  del  ponte,  vi  avverrete  nel 
borgo.  Quivi  fulla  voftra  finiftra  vedrete 
fubito  fopra  di  un'eminenza  l'antica  Chiefa  Par- 
rocchiale, intitolata  S.Giorgio.  Nei  coro  di 
efla  v'è  un  quadro  affai  bello,  rapprefentante  il 
medefimo  Santo  a  cavallo,  in  atto  d'  uccidere 
di  un  fendente  il  dragone  infernale;  ma  non  fo 
dirvi  di  che  pennello  opera  egli  fia . 

MADONNA  ANNUNCIATA, 

Chiefa  delle  CanonicheJJ'e  Lateranenft 
in  borgo  S.  Giorgio. 

Rimettendovi  di  bel  nuovo  fulla  dirittura 
del  ponte,  onde  venirle,  recatevi  alla  Ma- 
donna Annunciata  delle  CanonichefTe  Latera- 
nenfi,  che  ivi  preffo  difeoprirete ,  con  davanti 
una  grande  fcala  di  marmo ,  che  ne  porta  all' 
entrata.  Là  giunto, voi  potete  oifervarvi  quella 
Natività  di  Crifto  dell'aitar  maggiore,  dipinta 
a  frefeo  da  Lorenzo  Cofta . 

E  v'ha  poi  anche  vicino  alFingreffo  della 
Sagreflia  un  quadro  pure  della  Madonna,  con 
fopravi  una  Gloria  di  molti  Angioletti ,  ed  a 
baffo  un  Santo  Vefcovo ,  eh' è  della  fcuola  di 
Girolamo  Mazzola . 

SAN- 
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Oratorio ,  detto  Santa  Croce , 
e  Confraternita. 

RIconducendovi  in  Città,  e  fubito  fuor  del- 
la piazza  S.  Pietro,  volgendovi  fulla  vo- 
ftra deftra,  rinverrete  di  lì  a  pochi  paflì  l'Ora- 
torio di  Santa  Maria  del  Melone ,  appellato  co- 
munemente S.  Croce,  che  fu  donato  a  quella 
Confraternita  da  S.  Carlo  Borromeo  nell'anno 
1579.,  ed  ella  pofcia  il  rifece  nel  1600. ,  e  ne 
adornò  per  ultimo  la  cappella  maggiore,  e  tutti 
gli  altari,  come  ora  fi  veggono,  nel  1754. 

Quivi  dentro  fcorgerete  nel  quadro  del  pri- 
mo altare ,  che  fi  prefenta  fulla  voftra  deftra,  la 
Madonna,  S.  Elena,  ed  il  pargoletto  Battifta, 
di  mano  d'uno  degli  Scolari  di  Girolamo  Maz- 
zola. 

Alla  voftra  flniftra ,  direttamente  rimpetto 
a  quello,  v'ha  l'altro  altare  col  quadro  rappre- 
fentante  anch'elfo  la  B.  V.,  S.  Agoftino ,  e  S.  Carlo 
Borromeo ,  dipinto  dal  Motta,  difcepolo  del  Feti. 

All'altro  altare,  vicino  al  primo,  v'è  il 
quadro,  che  rapprefenta  Crifto  fpirante  in  cro- 
ce, che  è  opera  di  Giacomo  Denys  d'Anverfa. 

Il  quadro  finalmente  dell'aitar  maggiore, 
con  fopravi  la  Madonna ,  S.  Giovàmbatifta ,  e 
S.  Barbera ,  è  del  Borgani .  Nella  fua  Gloria 
però  v'ha  un'aggiunta,  fatta  per  altra  mano, 
in  occafione,  che  nell'accennato  ultimo  rifaci- 
mento degli  ornati  di  cotefto  Oratorio ,  fi  allun- 
gò la  forma  dell'aitar  medefimo. 

C  3  Con- 
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Confervafi  in  oltre  fott'eflò  aitar  maggiore 

un  Crifto  al  naturale ,  aliai  bene  fcolpito  in  le- 
gno da  Guglielmo  Dufohi  di  Colonia.  E  v'ha 
pur  cuftodito  entro  la  Sagreftfa  un  fuperbo  gon- 
falone di  rafo  dipinto  magiftralmente ,  e  di  varj 
ornato  ben  intefi  rabefehi  a  riporto ,  da  Giovam- 
batifla  Caccioli . 

S.    AGNESE, 

Cbiefa,  e  Convento  de   Padri  Eremitani 

di  S.  Ago ft  ino  della  Congregazione  di 

Lombardia ,  detti  gli  Agojìiniani . 

REchianci  ora ,  giacché  l'abbiamo  qui  a  de- 
lira viciniflìma,  alla  Chiefa  degli  Agofti- 
niani,  intitolata  S.  Agnefe:  ed  appena  entrativi, 
oflerviamo  il  quadro  del  primo  altare,  che  ci  (ì 
prefenta  pure  alla  delira,  fu  cui  fta  effigiato  San 
Giovambatifla;  il  quale,  comechè  fia  di  manie- 
ra oltramontana ,  non  è  per  tutto  ciò  difpregevoi 
lavoro . 

Nel  fecondo  altare, che  ve  immediatamen- 
te contiguo,  fi  vede  rapprefentato ,  per  mano 
del  noliro  Borgani ,  S.Francefco,  in  atto  di  fup- 
plicar  Maria,  che  degnifi  intercedere  alla  Città 
di  Mantova  la  liberazion  della  pelle,  ond'  era 
afflitta  nel  1630.  L'immagine  di  quello  Santo  è 
così  bella,  efpreflìva,  e  macchiata  fui  gulto  del 
Guercino,  ch'io  la  reputo  degna  d'elfere  prefe- 
rita ad  ogni  altra  opera  del  Borgani,  che  qui  li 
vegga. 

Ma 
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Ma  prima  d'andar  più  oltre  da  quella,  vol- 

gianci  alla  parte  oppofta;  nel  cui  primo  altare 
v'ha  l'Arcangelo  S.  Michele,  che  atterra  il  de- 
monio, di  mano  del  Viani.  E  fono  fua  opera 
anche  le  graziofe  ftoriette  ,  che  fcorgonfì  ne'  ri- 
partimenti  del  parapetto  del  medefìmo  altare ,  e 
quelle  altresì  de' lati  d'effa  cappella  dipinte  fui 
muro. 

All'altare  di  S.  Niccola,  che  fuccede  iti  fe- 
condo luogo,  io  vo' farvi  rifletter  cofa,  che  for- 
fè non  faprà  almeno  del  tutto  fpiacervi.  OflTer- 
vate  per  un  momento  le  due  eftreme  colonne, 
in  cui  termina  da  ambe  le  parti  l'ornato  di  mar- 
mo ,  che  vi  vedete ,  co'  loro  corrifpondenti  pie- 
deftalli,  capitelli,  e  cimale.  Elle  vi  fono  ftate 
così  ben  dipinte,  e  sì  bene  fiaccate  dal  muro, 
mediante  la  forza  del  difegno,  de'  lumi,  e  dell' 
ombre,  da  Giufeppe  dalla  Mano,  che  vi  par- 
ranno aifolutamente  di  tutto  rilievo  di  marmo 
dalla  cima  al  fondo . 

Nel  terzo  altare  il  quadro  rapprefentante  il 
cadavero  di  S.  Paolo  primo  Eremita  ,  le  cui 
morte  membra  fon  veramente  morte ,  e  S.  An- 
tonio Abate ,  è  degna  opera  del  prefato  Borgani. 

Il  quadro  di  S.  Agoftino,  eh' è  pofto  nella 
cappella  dello  fteifc  nome,  che  qui  appretto  ne 
viene  in  quinto  luogo,  è  di  Rinaldo  Mantova- 
no ,  fcolaro  di  Giulio:  ed  è  pur  dello  fteffo,  per 
fentimento  ancor  del  Vafari,  il  Padre  Eterno 
della  volta  di  effa  cappella;  come  lo  fon  del  pa- 
ri gli  feudetti  laterali  fui  muro . 

Immediatamente  dopo  queft' altare  v' è  un 
C  4  depo- 
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depofiro  colla  fu  a  ifcrizione  in  lapida  di  mar- 
mo, gueraito  a' fianchi  di  due  pezzi  d' inraglio 
a  rabefchi,  in  marmo  anch'elfi,  che  meritano 
qualche  confiderazione . 

Indi  fegue  la  Cantoria,  foftenuta  da  quat- 
tro belle  colonne  d'  ordine  dorico,  e  lavorata 
pur  ella  a  buoni  rabefchi  in  legno,  dorati}  co- 
me lo  è  parimente  la  cada  dell'organo.  Ma  po- 
nete mente  alle  pitture  in  tela  delle  portelle 
dello  fteffo  organo,  che  in  amendue  i  lor  lati  sì 
interni ,  che  efterni  fono  del  poco  fa  lodato  Bor- 
gani. 

Voigianci  ora  un'iftante  alla  parte  oppofta, 
a  mirarvi  il  quadro  dell'ultima  cappelletti, ch'è 
affatto  contigua  alla  balauftrata  della  cappella 
maggiore,  dov'è  effigiata  la  Madonna,  S. Cele- 
rino Papa,  e  S.  Apollonia,  per  mano  dell'altro 
Lorenzo  Colta ,  Ferra  refe .  Queft'  opera  ha  tuttor 
qualche  pregio  ;  ma  lo  aveva  maggiore  affai  , 
prima  che  ofaffe  una  mano  imperita  filmarglie- 
lo, prefumendo  mal  a  propofito  di  ripurgarlo . 
Polliamo  adefTò  entrare  per  fotto  la  Canto- 
ria nel  proffimo  Chioftro  5  le  cui  prime  quattro 
lunette ,  che  ci  vengono  fulla  iiniftra ,  avvian- 
doci verfo  l'ufcita,  rapprefentanti  alcuni  mira- 
coli di  S.  Giovanni  Buono,  Mantovano,  fono 
d'efperti  pennelli;  ed  anzi  la  feconda  tra  elfe  è 
del  Feti.     Fuori  dell'altre  quattro,  chea  que- 
lle fuccedono  fulla  fletta  facciata  del  Chioftro , 
tutte  l'altre  avriano  non  poco  del  buono  ;  ma 
chi  guaftò  il  quadro  della  Chiefa,  che  or  ora 
accennai ,  fconciò  fcioccamente  anche  quelle . 

v  Laon- 
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Laonde  ufciamo  pure  di  quello  Chioftro,  per  non 
amareggiarci  più  oltre  in  confederare  ,  che  a* 
tant'alcri  nemici,  che  hanno  i  lavori  de'  buoni 
artefici, cui  fpefiò  non  fi  può  contraltare,  fi  deb- 
ba anche  aggiugnere  la  prefuntuofa,  e  temeraria 
ignoranza  .  Solo  diamo  ancora  uno  fguardo  , 
ufciti  che  fìamo,  a  quell'unica  lunetta  a  frefco, 
eh' è  efternamente  lopra  la  porta  d' ingreflb  del 
Chioftro  medefimo  ,  in  cui  è  rapprefentato  il 
martirio  di  S.  Agnefe;  che  falvo  le  ingiurie  del 
tempo,  ella  è  belliffimo  lavoro  di  DionigioCal- 
vart,  Fiammingo;  il  qual  valente  artefice  ven- 
ne pofeia  confiderato  come  Italiano,  per  lo  lun- 
go foggiorno,  ch'egli  fece  in  Italia,  e  fpecial- 
mente  in  Bologna,  dove  ville  lunga  pezza,  e 
morì . 

DOGANA. 

OR  non  increfeavi  di  ritornare  alquanto  fu 
per  la  ftefla  via,  che  qui  ci  condurle §  in 
capo  a  cui  torcetevi  a  delira  lungo  i  Portici, 
poiché  io  penfo  per  ora  di  trattenervi  alcun  pa- 
co in  cotefti  contorni .  Quivi  entrato  appena , 
vi  vedrete  fubito  alla  finiftra  la  piazzetta,  che 
ora  chiamali  de'  Birri ,  accanto  alla  quale  oflèr- 
var  potete  la  porta  di  marmo  della  Dogana  , 
adorna  di  due  colonne  limili,  d'ordine  jonico, 
il  cui  difegno  è  del  Bertani. 


SS.  TRI- 
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SS.     TRINITÀ', 

Chiefa  de    Padri  della  Compagnia  di  Gesìt , 
detti  i  Gefuiti  j  e  Ginnafio  pubblico  . 

DI  lì  a  pochi  palli  vi  vedrete  parimente  fulla 
finiftra  una  gran  volta,  che  per  le  Prigioni 
contigue,  appunto  chiamali  delle  Prigioni.  An- 
dando poc'oltre  ad  efla  dirittamente  vi  troverete 
fubito  a  deftra  la  Chiefa  della  SS.  Trinità,  det- 
ta de' Gefuiti;  la  quale  è  in  buona  fimmetria 
coftrutta,  ed  architettata  in  ordine  jonico,  con 
una  foffitta  grandiofamente  difpofla  a  varj  ripar- 
timenti . 

Il  quadro  del  fecondo  altare  di  effa,  che  vi 
fcorgerete  fulla  voftra  finiftra,  fu  cui  è  dipinto 
Gesù  Crocififlo,  vien  creduto  d' AlefTandroTia- 
rini. 

Oflervate  le  pitture  sì  degli  altari,  che  de' 
laterali  delle  due  grandi  cappelle  di  S.  Ignazio, 
e  di  S.  Luigi,  perocché  fono  di  buon  artefice, 
che  moftra  d'avere  ftudiato  full' opere  di  Paolo 
Veronefe . 

Li  tre  gran  quadri  della  cappella  maggiore; 
il  primo  in  profpetto,  rapprefentante  il  Tempio 
della  SS.  Trinità  ,  colla  famiglia  de'  Principi 
Gonzaga,  allora  regnanti;  il  fecondo  dalla  par- 
te del  Vangelo  ,  in  cui  vedefi  il  Battefimo  di 
Gefucrifto,  con  diverfi  belliflimi  nudi  all'intor- 
no, in  varj  fcorcj  arditamente  atteggiati;  ed  il 
terzo  della  Trasfigurazione  di  Crifto  medefimo 
fui  Taborre,  fon  tutti  opera  del  celebrathTimo 

Pie- 
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Pietro  Paolo  Rubens,  Fiammingo  ;  il  quale  fa 

chiaro  conofcere  in  coteft'  ultimo,  eh'  egli  fi  è 
molto  bene  applicato  fulle  cofe  di  Raffaello.  Le 
pitture  a  frefeo  della  volta  di  eflk  cappella  ven- 
gono poi  riputate  comunemente  del  Feti.  Io 
lafcio  qui  giudicare  agli  efperti ,  fé  fia  avvenuto 
coll'andar  de' tempi  verun  accidente  in  cotefti 
lavori,  e  con  qual  efito. 

Recatevi  ora  nella  belliffima  Sagrestia  di 
effa  Chiefa,  e  la  ritroverete  in  figura  di  un  qua- 
drangolo fpuntato,  che  nella  parte  fuperiore  va 
a  terminare  in  un  catino  rotondo.  L'ottima, 
e  bizzarra  fua  fimmetria,  e  l'adornamento  di 
que'  bellifiimi  mezzi  rilievi,  e  de'  graziofi-ììmi 
puttini,  e  fregi  di  ftucco,  che  vi  vedete,  fono 
di  ritrovamento,  difegno,  e  manifattura  di  Gio- 
vambatifta  Barberini. 

D'incontro  alla  porta  d'ingreffo  d'eifa  Sa- 
grestia v'  ha  in  alto  appefo  il  quadro  di  S.  Gio: 
Francefco  Regis,  dipinto  per  mano  di  Giufeppe 
Maria  Crefpi,  Bolognefe,  detto  loSpagnuoletto. 

Il  quadro  dell'altare  della  Sagreftia  mede- 
fìma,  rapprefentante  Gefucrifto  in  Emaus,  è  un' 
affai  lodevole  copia,  tratta  da  un  originale  di 
Tiziano . 

Procedendo  fuori  di  qua  rettamente  fin  ver- 
fo  il  capo  di  cotefto  lato  del  Collegio  de'  Pa- 
dri, eccovi  il  grande  edificio  del  cosi  detto  pub- 
blico Ginnafio  ,  nuovamente  eretto  ,  con  una 
piccola  parte  d'elfo  Collegio .  Ella  è  quella  una 
mole  ideata  in  sì  magnifiche  proporzioni ,  ed 
internamente  difpofta  con  tal  rnaeftofa  vaghez- 
za, 
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za,  e  così  feria  ponderazione  all'ufo,  cui  è  de- 
sinata, dal  dottiflimo  Alfonfo  Torregiani,  Ar- 
chitetto Bolognefe,  che  potrebbe  accrefcer  lu- 
ftro,  e  decoro  a  qualunque  più  nobile,  e  popò- 
lofa  metropoli. 

SANTO     STEFANO, 

Chiefa  Parrocchiale ,  detta  la  Madonna 
del  Popolo. 

QUivi  d'incontro  è  la  Chiefa  Parrocchiale, 
m  fotto  il  titolo  di  Santo  Stefano,  che  gene- 
ralmente, per  un'immagine  miracolofa  di 
Noftra  Signora,  fcopertafi  nel  1045.,  viene  ap- 
pellata la  Madonna  del  Popolo  ^  ad  onor  della 
quale  fu  poi  fabbricata  nel  ió$g.  quella  leggia- 
dra Chiefa,  che  or  vi  fi  vede  in  figura  ovale, 
con  un'ambulazione  all'intorno,  e  quattro  am- 
pj  ricetti,  fovrappofti  a'  quattro  piccioli  archi 
intermedi  agli  archi  maggiori,  colle  rifpettive 
loro  balauftrate  di  marmo . 

All'aitar  maggiore,  in  cui  ferbafi  alla  pub- 
blica venerazione  effa  miracolofa  Immagine,  fer- 
vono di  preziofo  ornamento  due  ben  foggiate 
colonne  di  verde  antico  . 

Il  quadro  dell'altare  di  S.  Stefano  è  di  ma- 
no di  Luigi  Cofta. 


PA- 


PALAZZO  DELLA  RAGIONE.  ^ 

NOn  vi  fìa  grave  di  ritornar  nuovamente  fin 
oltre  le  Prigioni;  e  prima  volgete  quivi 
uno  fguardo  a  quella  piccioletta  fabbrica  d'ordi- 
ne dorico,  che  vi  fporge  in  fuor  di  rincontro, 
immediatamente  connefià  alla  Torre  dell'ore  ;  e 
dalla  fola  maniera  degli  fcompartimenti,  onde 
fono  abbellite  le  tre  facciatine,  in-ehe-fi  divide, 
e  verfo  le  Prigioni  fuddette ,  e  verfo  la  piazzet- 
ta de'  Birri,  e  verfo  il  portico  de' Mercanti, 
v'accorgerete  fubito,  che  Giulio  ne  fu  l'autore- 

Quindi  falite  al  palazzo  della  Ragione,  che 
vi  fta  predò;  ed  entrato  che  liete  nel  fuo  falone, 
vi  darà  tofto  all'occhio  una  grande  fcala,  per 
cui  fi  va  al  Tribunale  del  Supremo  Configlio  di 
Giuftizia  di  quefta  Città .  Là  fopra  troverete  fu- 
bito fulla  voftra  deftra  la  cappella  d'elfo  Tribu- 
nale; il  quadro  del  cui  aitare  è  ottimo  lavoro 
del  Feti;  e  l'egregia  opera  di  pittura  a  frefco 
della  fua  volta  di  Giovambatifta  Caccioli . 

Calatovi  giù  di  bel  nuovo  nel  mentovato 
falone ,  voi  vedrete  fopra  la  Cattedra  del  Para- 
difo  l'antica  ftatua  del  noftro Mantovano  P.Vir- 
gilio Marone ,  che  fiede  in  una  nicchia  in  fem- 
biante  di  feri  vere  la  fua  Eneide. 

OROLOGIO  PUBBLICO. 

OR  giù  ancora  difeefo  dalla  fcala  dell'altro 
capo  del  palazzo  della  Ragione ,  che  diret- 
tamente vi  guida  nella  piazza  dell'Erbe,  vol- 
geri- 
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gendovi  addietro,  potete  ofiervarvi  fulla  profu- 
ma facciata  di  quella  picciola  torre,  che  vi  ve- 
dete, la  moftra  del  famofo  Orologio  pubblico; 
di  cui  fu  inventore,  ed  artefice,  circa  Fanno 
1478.,  l'efpertiffimo  Aftronomo  Bartolommeo 
Manfredi,  Mancovano.  E  dove  bramiate  con- 
fìderarne  anche  la  macchina  interna,  e  gl'inge- 
gni, per  cui  fé  ne  additano  al  di  fuori  l'ore,  e 
i  quarti,  i  fegni  del  Zodiaco,  il  corfo  della  Lu- 
na, ed  altre  cofe  notabili,  potran  foddisfarvene 
i  fuoi  Regiftratori ,  e  Cuftodi.  Pietro  Adamo 
ne  fu  de'  fuoi  tempi  l'interprete,  e  dienne  an- 
che un  libro  efpreflàmente  alle  ftampe,  di  cui 
fa  menzione  Mario  Equicola  ne' fuoi  Commen- 
tar;. 

PIAZZA  DELL'  ERBE. 

DAte  ora  uno  fguardo  intorno,  ed  offervate 
quefta  noftra  piazza  dell'Erbe,  tutta  (  fal- 
vo  due  foli  brevhTimi  lati)  circondata  di  portici; 
i  quali,  comprefi  altresì  quelli,  che  non  poco 
fi  efbndono  ,  come  vedrete,  lungo  ad  alcuna 
delle  vie  contigue ,  fon  foftenuti  da  iói.  colon- 
ne, e  da  varj  pilaftri,  tutti  di  marmo.  Sulla 
lunga  facciata  delle  abitazioni  de' mercadanti , 
che  innalzafi  fopra  i  lor  portici ,  fi  fcorgono  tut- 
tavia alcune  antiche  pitture  afrefco,  che  fon 
credute  della  fcuola  del  Giotto. 


S.  AN- 


S.    ANDREA, 

Chiefa  Collegiata  Prìmicenale , 
e  Parrocchiale . 

IN  fol  quanto  noi  traverfiamo  la  piazza  dell' 
Erbe,  recandoci  in  fondo  al  portico  mercan- 
tile ,  eccoci  al  gran  Tempio  di  S.  Andrea  Appo- 
ftolo  \  alla  cui  edificazione  lì  dio  mano  del  1472. 
per  comando  di  Lodovico  Gonzaga ,  Marchete 
di  Mantova,  fui  dìfegno,  e  modello  del  celebre 
Leon  Battifla  Alberti,  Architetto,  e  Pittor Fio- 
rentino.  Ma  fìccome  rimafero  allora  da  erigerli 
o  in  tutto  ,  o  in  buona  parte  le  braccia  della 
croce  di  elio  Tempio  ,  e  fpecialmente  le  loro 
cappelle,  ed  anche  il  Coro;  così  fu  quello  refto 
di  fabbrica  continuato  del  1*592.    Evenne  poi 
cominciata  del  1732.,  fui  difegnodel  perìtiffimo 
Cavaliere  Filippo  Juvara  ,  Architetto   di  Sua 
Maeftà  Sarda,  quella  gran  cupola,  che  or  vi  fi 
vede,  dalla  pietà  de'  Fedeli  divoti  ,  che  l'ha 
oggimai  compiutamente  coflrutta  in  quanto  alla 
fu  a  mole  ruftica,  edifadorna;  e  fperafi,  a  Dio 
piacendo,  di  trarla  col  mezzo  fteiTò  alla  fua  to- 
tal perfezione . 

Quello  Tempio ,  che  è  uno  de'  più  regola- 
ti, e  magnifici,  che  v'abbia  nel  Mondo  Catto- 
lico ,  è  d'ordine  compofito.  Conlille  egli  in 
una  fola  maeflofiflìma ,  ed  ampia  navata  con  tre 
fuperbe  cappelle,  e  tre  altre  minori,  ad  effe  in- 
termedie, per  ciafcun  de'  due  lati;  e  va  egli  a 
dividerli,  e  terminare  nelle  motivate  due  ale ,  o 
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braccia  corrifpondenti ,  provvedute  anch'effe  di 

due  cappelle  grandi  al  par  delle  prime  per  cial- 
cheduna;  e  nel  Presbiterio,  e  Coro,  che  ne  for- 
man  la  croce . 

La  lunghezza  totale  del  Tempio  medefimo, 
dall'ingrefiò  maggiore  all'  eftremità  del  Coro,  è 
di  braccia  220.  ;  cioè  120.  dal  detto  ingreflò  ai 
due  gradini,  che  portano  fotto  la  cupola;  40. 
di  qui  agli  altri  due  del  Presbiterio  ;  e  da  effi  al 
fondo  del  Coro  60.  La  larghezza  della  ma  nave 
è  di  braccia  40.,  e  fono  pur  larghi  all'  ifteiTa  mi- 
fura  anche  il  quadrato  piano,  eh' è  fotto  la  cu- 
pola, e  ciafeuno  de'  due  rami  laterali  della  cro- 
ce. Siccome  poi  nella  guifa  medefima,  che  il 
piano  fotto  la  cupola  è  di  40.  braccia  così  in  lar- 
ghezza, come  in  lunghezza,  lo  fono  altresì  gli 
accennati  due  rami  laterali  ;  quindi  ne  viene , 
come  ognun  vede ,  che  dall'  eftremità  dell'  uno  di 
effi  rami,  all' eftremità  dell'altro,  v'ha  un'e  deri- 
lione di  braccia  120.  La  fua  altezza,  dal  piano 
della  navata  alla  fommità  della  volta,  è  di  60. 
braccia;  e  dal  piano  foppofto  alla  gran  cupola, 
fino  alla  fommità  del  cupolino  di  erta,  è  di  brac- 
cia 17 1.5  ed  è  poi  maravigliofa  effa  fua  volta 
nella  propria  lunghezza  ,  vaftità  ,  ed  altezza , 
perchè  non  legata  da  veruna  chiave,  o  catena. 
Le  grandi  fue  cappelle  per  ultimo  fono  15.  brac- 
cia egualmente  e  per  lungo,  e  per  largo;  e  le 
cappelle  minori  fon  lunghe  15.  braccia,  e  lar- 
ghe io.  Di  quefto  Tempio  fanno  fpecialmente 
menzione  Raffaello  du  Frefne  nella  vita  di  Leon 
Battifta  Alberti,  ftampata  in  Parigi  del  ié.it.% 
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e  riftampata  in  Napoli  del  1733.,  e^  il  Donef- 
mondi  nel  libro  fefto  della  fua  Storia  EcclefiaftU 
ca  ì  fé  non  che  quefti  prende  qualche  sbaglio 
nelle  mifure. 

Rechianci  adefiò  fulla  fua  piazzetta ,  ed  of- 
fervìanne  l'elterna  facciata,  eretta  invaghiflima 
proporzione,  ed  ottimamente  ripartita,  ed  or- 
nata di  nicchie,  fregi,  cornici ,  e  pilaftri;  due 
.  de' quali  fcannellati  di  marmo  bigio ,  che  foften- 
gono  l'arco  della  fuperba  volta  di  mezzo  del 
magnifico  atrio,  che  vi  vediamo,  tutto  anch' 
elfo  dello  ftefs'  ordine  della  Chiefa.  Li  due  San- 
ti Andrea  Appoftolo,  e  Longino  Martire,  di- 
pinti a  frefco  fopra  la  piti  eminente  parte  della 
defcritta  facciata,  oggimai  logori,  e  quafì  gua- 
iti del  tutto,  fono  del Mantegna . 

Entrando  nell'atrio,  ecco  a  prima  giunta 
darci  all'occhio  li  due  accennati  Santi  Andrea, 
e  Longino,  uno  per  parte  della  porta  maftra, 
e  varie  altre  figure  d'Appoftoli  dall' un  lato,  e 
dall'altro  della  fineftra,  ch'è  fopra  la  porta  ftef- 
fa;  le  quali  (tanno  in  atto  di  riguardare  la  figu- 
ra del  Redentore  falire  al  Cielo,  che  v'è  anch' 
ella  dipinta  fuperiormente  alla  fovrappofta  cor- 
nice: e  v'ha  pure  una  Pietà  in  alto  fui  muro  in 
capo  all'atrio,  ed  un'altra  Madonna  col  Bambi- 
no, alla  medeflma  altezza,  dalla  parte  oppofta, 
che  viene  a  riufcire  fopra  l' ingreflò  della  fcala , 
per  cui  difcendefi  al  portico  de'  mercanti;  delle 
quali  pitture  parla  anche  il  Donefmondi  nel  ci- 
tato fuo  libro  fefto.  Effe  veramente  hanno  pa- 
tito gran  danno  dalle  varie  vicende  de'  tempi, 
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e  quelle  degli  Apposoli  fono  di  più  frate  (cerna- 
te,  e  dilacerate  dalla  dilatazioni,  che  s'è  fatta 
della  riferita  nneftra;  ma  pure  fon  rifpettabili 
avanzi  dell'arte,  perchè  di  man  del  Correggio, 
ch'era  in  que'  tempi  fcolar  del  Mantegna . 

Prima  però  d'entrare  nel  Tempio,  faccia- 
mo una  leggier  rifleffione  fopra  le  tre  porte  ,  che 
v'introducono.  I  contorni  delle  due  laterali 
fono,  come  vedete,  di  marmo  bigio,  ben  lavo- 
rati. Ma  quello  poi  delia  gran  porta  di  mezzo 
è  d'un  così  fino  intaglio  a  fogliami  in  marmo 
bianco,  tutto  indorato  nel  fondo,  che  fembrar 
vi  potrebbe,  in  quanto  al  lavoro,  uno  fquifitif- 
fimo  getto  di  bronzo . 

Ora  fubito  entrati  in  Chiefa  volgianci  mi- 
la noftra  deftra,  ed  olTerviamo  prima  di  tutto 
que'due  quadroni  a  chiaroicuro ,  che  Hanno  fopra 
le  porte  d'ingreiTo  alle  due  prime  cappelle  pic- 
cioli di  quefto  lato;  il  primo  de'  quali,  rappre- 
fentante  l'Andata  di  Gesù  in  Emaus,  è  del  Feti; 
e  l'altro,  che  rapprefenta  la  Liberazione  de' San- 
ti Padri  dal  Limbo,  d'uno  de'  fratelli  Cofta. 

All'altare  della  qui  fottopofta  picciola  cap- 
pella, dedicata  a  S.  Anna,  v'è  il  quadro  di  elta 
Santa,  che  vien  creduto  della  fcuola  di  Fran- 
cefco  Mazzola,  detto  il  Parmigianino  dalla  fua 
patria,  e  cugino  del  più  volte  mentovato  Giro- 
lamo; ma  le  due  figure  di  Santi,  che  v'ha,  una 
per  parte,  all'  eftremità  de'  lati  dei  medesimo 
quadro,  fon  così  belle,  ed  efprefììve,  che  fem- 
brano  propriamente  di  Domenico  Brufaforci  . 
Non  è  fpregevole  il  quadretto  di  S.  Sebalìiano, 
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che  v'è  fopra  immediatamente.  Egli  è  buona 
opera  di  Francelco  Maria  Raineri,  Mantovano, 
detto  lo  Schivenoglia,  morto  in  quefta  Tua  pa- 
tria Tanno  1758.,  il  quale  fu  valente  Pittor  di 
battaglie,  paefi,  e  picciole  ftoriette ,  ed  era  pò- 
fcia  efpertiìlimo  in  difegnar  nudi  d'Accademia. 
Li  due  laterali  della  fteiTa  cappella,  in  cui  è  figa- 
rato  il  Martirio  di  elfo  S.  Sebaftiano,  e  li  quat- 
tro Angioli  de' pennacchi  della  fua  cupoletta, 
fono  d'uno  degli  fcolari  di  Giulio  Romano. 

Procedendo  innanzi  da  quefta  parte  fino  al- 
la terza  grande  cappella  di  S.Longino,  polliamo 
confiderarne,  che  ne  fon  degni,  li  due  laterali 
afrefco;  nell'  un  de' quali  è  la  Crocififilone  di 
Grillo  in  mezzo  a'  due  ladroni,  d'ottime  figure 
compofta ,  e  di  belliftimi  cavalli  ;  e  nell'  altro 
l'Invenzione  del  Sangue  preziofiftimo  del  mede- 
fimo  Redentor  noftro  :  amendue  difegnati  da 
Giulio,  e  dipinti  da  Rinaldo  Mantovano,  fuo 
difcepolo.  11  quadro  poi  dell'altare  di  quefta 
cappella,  in  cui  è  figurata  la  Nafcita  di  Noftro 
Signore,  con  S.  Longino,  è  un' affai  lodevole 
copia  di  quello,  che  fece  Giulio  per  l'aitar  me- 
de fimo  * 

Or  mettendoci  a  traverfo  del  piano,  che 
foggiace  alla  cupola,  e  recandoci  nel  braccio  de- 
liro della  croce  del  Tempio,  ci  troveremo  fulla 
diritta  la  cappella  di  S.  Carlo;  il  cui  quadro  è 
pregiato  lavoro  di  Giovambatifta  Caccioli . 

Direttamente  d'incontro  eccoci  1'  altra  cap- 
pella di  Gesù  Crocififtò,  avente  a'  fianchi  la  Ma- 
donna, e  S.  Lorenzo.    Quello  quadro,  al  dire 
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del  Donefmondi  nel  citato  Tuo  libro  fedo,  è  del 

Viari i .  De'  due  laterali  a  frefco  della  cappella 
medefima,  in  un  de'  quali  dimoftrafi  la  Predica- 
zione di  S.Lorenzo, e  nell'altro  la  Lapidazione 
di  S.  Stefano ,  d'  affai  fpiritofo  ritrovamento  ;  il 
primo  è  del  Feti,  e  il  fecondo  del  prefato  Viani. 

Scendiamo  ora  per  una  delle  qui  proilime 
fcale  al  vafto,  e  bel  Sotterraneo,  entro  cui  con- 
fervafì  a  gran  prò,  ed  a  gloria  immortale  della 
noftra  Città,  l'incomparabile  Reliquia  del  pre- 
ziofiffimo  lateral  Sangue  di  Crifto  Redentore; 
e  fattavi  la  debita  adorazione,  confiderianne  un 
tratto  la  fimmetria,  la  fpaziofità  del  piano,  e 
della  volta,  tutta  foflenuta  da  colonne  di  mar- 
mo, le  quattro  fcale,  che  da' quattro  angoli  del 
piano  fuperiore  vi  guidano,  e  quant'  altro  v'ha 
di  notabile ,  e  degno  d'offe rvazione,  che  tutto 
è  inventato  dal  medefimo  Viani. 

Dopo  ciò,  faliam  nuovamente  in  Chiefa, 
e  ci  avverrem  tra  pochiflimo  alla  cappella  del 
Crocififfo ,  eh'  è  rettamente  d'incontro. a  quella 
già  deferitta  diS.  Longino;  il  cui  quadro  è  di 
mano  del  noftro  Guifoni,  ch'era,  come  attefta 
anche  il  Vafari,  un  eccellente  coloritore. 

Andando  più  oltre  (  data,  prima  un'  occhia- 
ta al  Pulpito,  cui  pattiamo  innanzi,  pur  elfo  di 
marmo  finamente  intagliato,  quanto  il  contorno 
della  porta  maggiore  )  fuccede  1'  altra  grande 
cappella ,  eh'  è  di  ragione  della  Compagnia  del 
Preziofiflìmo  Sangue  ;  il  cui  altare  di  legno  do- 
rato è  affai  bene  architettato  in  ordine  corintio; 
e  fono  pure  di  valente  mano  le  due  ftatue ,  che 
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vi  fi  veggono  di  S.  Andrea,  e  di  S.  Longino. 

Offeriate  la  Vergine  Annunciata  ,  eh1  è  nei  qua- 
dro in  tela  del  lato  deliro  di  quell'altare,  com'è 
bella,  tenera,  egraziofa.  Ella  è  opera  dell'An- 
d reatino,  iniieme  coli' Angelo  del  lato  oppoflo, 
che  le  corrifponde.  I  laterali  di  quella  cappel- 
la fono  preiTochè perduti  affatto,  e  confanti}  ma 
quel  pochiffimo  reflo,  che  v'ha,  merita  rifpet- 
to,  perchè  lavoro  di  Lorenzo  Colla. 

Mediante  quella  cappella  medelima  entrali 
nella  Sagreftia  dell'  anzidetta  Società  ;  preffo  la 
quale  fi  veggono  due  colonne  di  porfido  di  pro- 
porzione corintia ,  così  felicemente ,  e  magiftral- 
mente  fcannellate,  e  lavorate  in  tutta  la  loro 
eftenfione,  che  non  farebbefi  pqtuto  di  meglio 
in  pietra  tenera.  Furon  elleno  ,  pochi  anni  fo- 
no, difotterrate  qui  preffo  al  luogo,  in  cui  giac- 
ciono prefentemente . 

Segue  indi  la  grande  cappella,  che  or  s'ap- 
partiene alla  Parrocchia  di  quella  Chiefa,  fotto 
il  titolo  di  S.Lorenzo.  Il  quadro  del  fuo  aitare, 
rapprefentante  il  Martirio  di  effo  Santo,  è  di 
Benedetto  Pagni,  da  Pefcia,  che  fu  in  que' tem- 
pi condotto  da  Roma  da  Giulio .  Il  penfiero  di 
quello  quadro  è  prefo  in  parte  da  un'opera  di 
Tiziano . 

E' qui  per  ultimo  affatto  contigua  la  piccio- 
la  cappella  di  S.  Giovambatifla,  di  cui  fu  pro- 
prietario il  noflro  Andrea  Mantegna  .  Vi  4i- 
pinfe  egli  però  il  quadro  dell'altare,  in  cui  veg- 
gonfi  effigiati  la  Madonna,  S.  Anna,  S.  Giovac- 
chino,  il  pargoletto  Battifta,  che  abbracciar!  col 
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Bambin  Gesù,  ed  i  Santi  Giufeppe  ,  e  Zaccaria: 
ed  è  pur  di  lua  mano  il  quadro  laterale  di  erta 
cappella,  efprimente  il  Battefimo  di  Gefucrifto, 
amminiftratogli  dal  Battifta;  il  che  affermano 
anche  il  Vafari,  ed  il  Ridolfi. 

Morto  il  Mantegna  del  1517.,  in  età  d'an- 
ni 86. ,  fu  fepolto  in  quella  fua  cappella  ,  come 
riferifcono  varj  Autori}  e  tra  quelli  il  Ridolfi 
fuddetto,  ed  il  Donefmondi;  ma  noi  polliamo 
apertamente  dedurlo  anche  da  quella  lapide  fe- 
polcrale,  fu  cui  leggeri  fcritto: 

Offa  Andrea  Mantìnea ,  famofijftmì  PiEloris, 
cum  duobus  filiis ,  in  hoc  fepulcbro  per  An- 
drea m  Marnine am ,  nepotem  ex  fili  0 ,  con- 
fimelo MDLX. 
E  la  bella  teda  di  bronzo  al  naturale,  che  in 
quello  lato  vedete,  ella  è  fua  effigie;  come  ap- 
parifee  dal  foppoito  dittico: 

Effe  parem  hunc  noris ,  fi  non  praponis  Avelli , 
7Enea  Mantìnea  qui  fiimul  aera  vides . 
Li  quattro  Evangclifti ,  che  fon  ne'  pennacchj 
della  cupoletta  di  quella  cappella  ,  fono  ,  co- 
me le  pitture  dell'atrio,  di  man  del  Correggio: 
e  v'erano  anche  diverfi  Angioli  a  chiarofeuro 
fopra  la  fineftra  dell'  altare  ,  cui  convenne  di 
ceder  campo  alla  fineftra  medefima,  che  non  ha 
guari  volle  ingrandirli;  fiuti  opera  del  me  Infi- 
mo autore,  che  al  dire  del  prefato  Doneimorf- 
di,  fu  da  lui  efeguita,  allorché  ftudiava  fotto 
il  Mantegna,  ed  imitavane  la  maniera. 

Anneflò  immediatamente- "all' atrio  di  que- 
lla Chiefa,  v'ha  il  fuo  Campanile ,  fabbricato 
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fui  gufto  gotico  ;  ed  e  mirabile  pel  lavoro,  e 
per  1'  ampiezza  ,  ed  altezza  della  gran  mole, 
eh'  egli  è . 

SANTA   MARIA  GENTILE, 

Oratorio,  detto  gf  Innocentini , 
e  Confraternita . 

|Ra  avviandovi  fulla  delira  per  la  ftrada  con- 
tigua ,  appellata  la  Cicogna-,  e  torcendovi 
in  capo  ad  effa  fulla  finiftra,  di  lì  a  poco  ritro- 
verete T  Oratorio  di  S.  Maria  Gentile  (  detto 
gl'Innocentini,  per  una  Reliquia,  che  vi  fi  fer- 
ba,  d'alcun  di  que'  Martiri)  il  quale  appartiene 
alla  Confraternita  di  S.Giovanni  Decollato;  che 
chiamali  la  Compagnia  della  Morte,  per  effere 
di  fu  a  precipua  iftituzione  1'  armiere  ,  ed  ac- 
compagnare all'  eftremo  fupplicio  i  rei  condan- 
nativi dalla  Giuftizia,  ajutandoli  a  ben  morire. 

Quel  Crifto,  ch'è  all'aitar  maggiore  d'elfo 
Oratorio,  è  mirabilmente  fcolpito,  e  pel  fuo 
contorno  fluido,  e  facile,  e  per  la  fua  graziofa 
attitudine.  Li  due  Angioli,  che  vi  fi  veggono 
dipinti  a  lato,  fono  opera  del  Feti. 

PALAZZO  CANOSSA. 

DAndo  nuovamente  addietro  ,  entrali  per 
"retta  linea  nella  piazzetta,  che  dicefi  del 
Canofìa,  appunto  per  lo  Palazzo  de'  Marchefi 
Canolfa ,  che  vi  fta  fopra  .    Egli  è  quello  un 

Di  edi- 


edificio,  che  in  tutta  quant'  è  la  Tua  mole,  non 
manca  certamente  di  pregio;  ma  fopra  ogni  al- 
tra cofa  ne  fono  confiderabili  la  fcala,  e  la  fala. 
Quella  per  la  rara  invenzione  ,  colla  quale  è 
condotta,  e  per  la  fua  grandiofità,  e  decorazio- 
ne di  belle  ftatue,  e  bambini  di  marmo.  Quefti 
per  la  fingolar  fimmetria,  e  per  la  magnifica  ar- 
chitettura, ed  anche  pe'  termini  di  chiarofeuro 
pregevoliflìmi ,  che  fembran  di  ftucco,  ond'  è 
fuperbamente  dipinta  dì  mano  del  poco  fa  loda- 
to Caccioli. 

MADONNA  DELLA  VITTORIA, 

Cbiefa  vecchia  de*  PP.  dell'  Oratorio , 
detti  i  Filippini, 

Rimettendoci  ora  fulla  dirittura  della  via 
della  Cicogna ,  e  procedendo  oltre ,  fem- 
pre  attenendoci  al  Palazzo  Canoffa ,  troverem 
qui  d'appretto  laChiefa,  denominata  comune- 
mente la  Vittoria;  perchè  fatta  edificare  dal 
Marchefe  IV.  di  Mantova  Francefco  Gonzaga 
nel  1496.,  appunto  per  una  poc'anzi  da  lui  ri- 
portata vittoria  fui  Taro . 

Neil' aitar  maggiore  di  quella  Chiefa  v' è 
un  bel  quadro,  con  fopravi  effigiati  S.  Anna,  e 
S.  Giovacchino,  che  prefentano  elfo  Marchefe 
Gonzaga  alla  B.  Vergine ,  il  quale  è  una  delle 
più  morbide ,  e  pregiate  opere  del  tyUntegna . 


SAN- 


SANTI  SIMONE,  E  GIUDA,57 

Chiefa  Parrocchiale , 

NOn  sì  tofto  fiam  fuori  della  Vittoria,  che 
ci  vieti  fubito  a  mano  la  Chiefa  Parroc- 
chiale de'  Santi  Simone,  e  Giuda. 

Rifcuote  non  poca  ammirazione  dagl'  inten- 
denti il  quadro  del  primo  altare,  che  ci  fi  offre 
fulla  noftra  deftra  ,  allorché  v  entriamo,  rap- 
prefentante  S.  Anfelmo  in  atto  di  benedire  la 
Chiefa  di  S.  Paolo  de'  Due-Caftelli  ;  nella  quale 
celebrità  apparve  vifibilrnente  al  Santo  Vefcovo 
la  B.  V.;  ed  è  lodathìimo  lavoro  del  Borgani. 

SAN  GIOVANNI  EVANGELISTA, 

Chiefa  di  Monache  Benedettine '• 

QUindi  fi  va  rettamente  a  S.  Giovanni  delle. 
Monache  Benedettine ,  che  dicefi  ancora 
"  delle  Carrette  ;  nella  cui  Chiefa  interna, 
e  fatta  ad  ufo  delle  fteffe  Monache ,  v'ha  de1  qua- 
dri particolari  di  Girolamo  Mazzola,  che  dimo- 
ftrano  la  vita ,  e  i  miracoli  d'  elfo  Santo  Evart- 
gelifta . 

S.    AMBROGIO, 


Q! 


Chiefa  V arrocchiale, 

Ui  rettamente  d*  incóntro  eccoci  la  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Ambrogio  ;  e  quel  qua- 
dro, 
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dro  ,  che  vi  veggiatno   fulla  noflra  fìniftra  al 

primo  altare,  rapprefentante  la  Natività  della 

Vergine,  è  lui  gufto  di  Giulio  Romano  j   ma 

ritoccato  da  pennello  inefpeno. 

S.     FRANCESCO, 

Cbiefa ,  e  Convento  de  PP.  Minori  Ojfervanti , 
detti  i  Francejcani . 

fregando  ora  fulla  finiftrà,  rechianci  aS.  Fran- 
cefco  de'  PP.  Minori ,  che  ne  fla  poco  da 
lunge.  Ma  prima  d'entrarvi,  alziam  l'occhio 
un  Mante  alla  fommità  dell'arco  contiguo,  per 
cui  fi  va  nella  flrada,  detta  gli  Stabili ,  dov'  è  il 
bullo  di  terra  cotta  di  Francefco  I.  Gonzaga, 
quarto  Capitano  di  Mantova,  e  Vicario  Impe- 
riale}  il  quale  nella  non  troppo  lunga  ferie  degli 
anni  fuoi,  fi  acquiftò  fama  immortale  d'  uom 
preflantiiììmo  egualmente  nell'  armi,  che  nelle 
lettere  .  Quindi  più  abballo  ,  fui  lato  deliro, 
v'ha  il  buffo  del  noflro  Virgilio,  e  fui  lato  li- 
11ifr.ro  quello  di  Battifta  Spagnuoli ,  detto,  da 
quella  fua  patria,  Mantovano;  anch' egli,  co- 
me ognun  fa,  ili  ufi  re  Poeta.  Ed  a  gloriofiilimo 
vanto  del  primo,  e  ad  onor  fegnalato  ancor  de' 
fecondi,  fi  legge  fcritto  a  grandi  caratteri  preflò 
il  bullo  del  Gonzaga  il  feguente  verfo: 

Argumentum  utrique  ingem  fi  feccia  coiffent . 
Entriamo  adefiò  nel  vallo ,  ed  antico  Tem- 
pio di  S. Francefco,  ed  ofTerviam  nell'altare  del- 
la prima  cappella  grande,  che  ci  riefee  a  delira, 

il 
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il  quadro  di  S.  Antonio  di  Padova  ,  fatto  per 

mano  del  Caftiglioni  5  ma  fi  conofce,  eh'  egli  ha 

fofferte  delle  vicende  disfavorevoli . 

All'  altare  della  cappella  ,  che  da  quefta 
parte  fuccede  in  quarto  luogo,  detta  del  Gesù, 
v'  è  il  quadro  de1  Santi  Pietro,  e  Paolo,  con  in 
mezzo  S.  Bernardino;  ottimo  lavoro  della  fcuo- 
la  di  Tiziano  .  I  lati  della  cappella  medelìma 
hanno  due  belle fhuue  in  nicchie  di  marmo  ben 
lavorate;  una  delle  quali  di  ftucco-,  ritratta 
dall'altra,  che  v'era  di  bronzo,  rapprefentante 
Giovanni  Pomponazzo  dell'Ordine  de'  Minori, 
ed  infigne  Filoiofo ,  come  vedefi  nella  fottopo- 
fta  ifcrizione ;  e  l'altra  effettivamente  di  bron- 
zo ,  rapprefentante  xAurelio  Pomponazzo ,  amen- 
due  Mantovani . 

Nella  quinta  cappella,  fotto  la  ftatua  della 
Vergine  Immacolata,  cui  è  quello  aitar  dedica- 
to, v1  è  un  quadretto,  rapprefentante  S.  Anna, 
e  la  Madonna  ;  lavoro  del  noftro  Mantovano 
Giufeppe  Orioli,  che  terminò  di  vivere  in  que- 
lla fua  patria  l'anno  1750, 

Or  andando  innanzi  ,  e  mettendoci  nella 
navata  contigua,  ci  fi  prefenta  fubito  all'  occhio 
il  gran  quadro  appefo  al  muro,  in  cui  vedefi  il 
Salvatore,  che  benedice  l'inferma,  e  la  rifana, 
dipinto  a  chiarofeuro  da  Luigi  Colla . 

Ed  eccoci  alla  cappella  di  S.  Bernardino. 
Qui  coniideriamo  quello  ifolato  fuperbo  maufo- 
leo  di  marmo,  che  v'  è  full'ingrello,  folìenuto 
da  quattro  fimili  colonne,  intagliate,  dorate, 
e  fcannellate  feralmente,  con  varj  intaglj ,  ful- 

ia 
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la  cafla,  e  ftatuette  di  gufto  gotico,  in  cui  ripo- 
fa  Alda  d'Efte,  moglie  di  Lodovico  I.,  figliuo- 
lo di  Guido  ,  terzo  Capitano  di  Mantova  ,  e 
Vicario  Imperiale  ;  e  v'  ha  pur  1'  effigie  della 
Principerà  medefima ,  fcolpita  in  marmo,  e  co- 
ricata Tulio  ftefTo  depofìto.  Le  pitture  poi  dell' 
altare  di  S.  Bernardino  fono  di  mano  d'uno  de- 
gli fcolari  del  Mantegna. 

Tutti  i  dipinti  ,  che  veggonfi  ne'  varj  ri- 
partimenti  del  quadro  del  Coro  ,  fon  riputati 
lavori  dell' And  re  afino. 

Ritornando  ora  addietro,  ed  incamminan- 
doci per  mezzo  alla  nave  maggior  della  Chiefa, 
fin  oltre  le  cantorie,  noi  rivolgendoci  nuova- 
mente un  tratto  all'aitar  maggiore,  oflèrvar  po- 
tremo ve  rfo  l'eflremità  della  cantoria  in  comu 
Epi/iolce,  che  guarda  a  noi,  quel  quadretto,  fu 
cui  ita  effigiato  S.  Pietro,  che  piange  ,  efpreffo- 
vi  mirabilmente  dal  Feti;  di  cui  è  pur  l'altro 
direttamente  d'incontro  nell'oppoita  cantoria, 
rapprefentante  S.  Girolamo. 

Quindi  avviandoci  jungo  la  nave  laterale 
dalla  parte  del  pulpito,  dopo  alquanti  di  que' 
frequenti  aitar,  che  vi  fono,  ci  avverremo  a 
quello  della  Madonna  di  Reggio,  eh' è  lavoro 
delBorgani;  ed  all'altro  immediatamente  con- 
tiguo della  caduta  di  S.  Paolo,  che  per  fenti- 
mento  ancor  del  Vafari  è  di  Girolamo  Mazzola. 

Or  parliamo  dinanzi  al  pulpito,  che  abbiam 
vicinifìimo,  perocché  fon  degne  di  tutta  la  con- 
fiderazion  noftra  le  due  figure  del  fuo  parapetto, 
rapprefentanti  S.  Lodovico,  e  S.  Bernardino,  in 

atto 
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atto  di  foftenere  il  SS.  Nome  di  Gesù,  che  per 
avvilo  del  Pozzi,  e  del  Vafari,  vi  furon  dipin- 
te da  Francefco  Moniignori,  Veronefe ,  disce- 
polo del  Mantegna.  Le  pieghe  de' panneggia- 
menti di  efìi  Santi  fon  graziofiffime,  e  maravi- 
gliofe . 

Se  vogliam  recarci  nella  Sagreftia,  vi  tro- 
veremo internamente  fopra  la  porta,  che  mette 
in  Chiefa  ,  una  bella  pittura  a  frefco  del  Borga- 
r.i,  che  rapprefenta  S.  Francefco  itimatizzato . 
Ed  è  pur  del  medefimo  autore  il  quadro  dell' 
altare  ,  che  v'  è  dirimpetto  ,  fu  cui  è  dipinto 
S.  Bonaventura. 

Di  qui  poffiamo  agevolmente  condurci  nel 
Refettorio,  dove  ci  darà  fubito  all'occhio  una 
grande  arcata  in  profpettiva,  dipinta  fui  muro, 
con  entrovi  S.  Francefco,  e  varj  altri  Santi  dell' 
Ordine, la  qual  ci  vedrem  fulla  deftra;  perocché 
ella  è  un1  opera  egregiamente  difegnata,  e  con- 
dotta, per  quanto  può  l'arte,  fin  preffo  al  vero. 
Sulla  fommità  dell'arco  efterno  di  eil'a  profpet- 
tiva Girolamo  Mazzola  dipinfe  quell'Angiolet- 
to, che  foftien  colla  deftra  lo  Stemma  della  Re- 
ligion  Francefcana,  il  quale  per  verità  inganna 
V  occhio  ,  e  fembra  propriamente  fiaccato  dal 
fondo.  Eccoci  dall'  altro  capo  del  Refettorio 
un' altra  grand' opera  di  pittura  in  tela,  dife- 
gnata anch'ellà  in  profpettiva,  col  Salvatore  in 
mezzo  agli  A ppofloli,  tutti  intenti  in  ifvariate 
belliffime  attitudini  al  lor  divino  Maeftro,  che 
parla;  fuor  folamente  che  Giuda,  il  cui  vifo 
burbero ,  e  fìrano  palefa  l'efecrabiie  tradimento, 

che 
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che  egli  fra  macchinando  nell'animo.  Quegli, 
che  là  vedete  fui  lato  deliro,  che  vieiì  presenta- 
to da  S.  Prancefco  al  Redentore,  è  il  Marchefe 
Francefco  Gonzaga .  Queita  degna  opera  ,  al 
riferire  de'  mentovati  Pozzi  ,  e  Vafari ,  è  del 
poc'anzi  lodato  Monsignori;  e  lo  farà  di  fatto, 
ma  ha  patito  aliai ,  ed  è  anche  Hata  ritocca  da 
altra  mano  . 

Mettianci  ora  un  poco  all'aperto,  ed  "en- 
triamo nel  prorìimo  Chioftro  maggiore  ,  il  qua- 
le è  belliiiimo  per  la  fua  vaftità,  e  per  lo  conti- 
nuo magnifico  portico, che  giragli  intorno,  tut- 
to fo  (tenuto  da  ben  foggiate  colonne  di  marmo 
d'ordine  compofito.  Ma  elle  fono  fpecialmen- 
te  da  oifervarfi  quelle  due  colonne,  che  vi  fi 
veggono  accoppiate  in  ciafcuno  de'  quattro  an- 
goli ;  imperciocché  sì  le  bafi,  che  i  capitelli  lo- 
ro fon  variamente  lavorati  a  differenti  intaglj 
del  più  fino,  e  miglior  gufto  antico., 

PORTA    MULINA, 

detta  Porto. 


ORa  perchè  non  voglio  troppo  più  deviarvi 
di  quel  che  conviene  a  potervi  guidare 
con  qualche  facilità  a  Porta  Mulina,  detta  Por- 
to, e  quinci  fuori  alla  Favorita;  perciò  refpira- 
te  a  piacer  voftro ,  e  poi,  fé  v'èin  grado,  ri- 
tornate fin  dietro  il  Monaftero  delle  Monache 
di  S.  Giovanni  Evangelifta  ;  donde  incammi- 
nandovi per  la  feconda  via,  che  vi  trovate  d'in- 

con- 
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Contro,  vi  condurrete   a  Porto   dirittamente* 
Quivi  appena  giunto,  vi  verrà  tòfto  veduto  il 
grande,  e  lungo  edificio  coperto  del  Ponte  de' 
Mulini,  onde  prefe  coierìa  Porta  il  nome,  rie- 
dificato  recentemente  lotto  la   direzione  dell' 
ultimo  de'  trapalati  noftri  Matematici  Prefetti 
dell'acque  Anton-Maria  Azzaìini,  Mantovano, 
morto  in  quefìa  Tua  patria  Panno  1754.     Edo 
Ponte  è  tutto  fondato  nel  lago,  a  profittare  del 
beneficio  dell'acque  ftefte,  per  dar  movimento 
a  que'  dodici  mulini,  che  vi  vedete  l'un  dopo 
l'altro,  fotto  la  protezione  de'  dodici  Appoftoii, 
(  cofa  non  sì  agevole  a  rinvenirli  in  qualunque 
alrra  anche  più  illuftre  Città), ed  alle  feghe,  che 
v'  ha  nell'eri:  remità  ultima  del  medefimo  gran- 
diofo  edificio» 

Parlato  1'  argine  femicircolare ,  che  quivi 
fuccede  immediatamente,  e  che  noi  chiamiamo 
la  Rotta,  v'è  l'altro  ponte,  che  un  tempo  era 
tute1  uno  col  primo,  dov'  è  il  Lanificio» 

Procedendo  oltre,  entrali  in  Cittadella;  ed 
avvertite,  che  la  porta,  per  cui  dovrete  parlar 
nell'  ufeirne  ,  è  tutta  ,d'  architettura  di  Giulio 
Romano  » 

PALAZZO  REGIO-DUCALE 
BELLA  FAVORITA, 

fuori  dì  Porto  k 


Q" 


Uìncì  per  ultimo  fi  va,  poco  men  che  drit- 
tamente, alla  vicina  Favorita,  dov'  è  tut- 
tavia 
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tavia  un  grande ,  e  magnifico  Palazzo  di  deli- 
zia della  Regio-Ducal  Camera,  con  due  mae- 
fìofe  facciate  fuperbamente  coftrutte;  ed  in  par- 
ticolare quella  ,  che  guarda  la  ditta  ,  perchè 
tutta  adorna,  e  architettata  a  logge,  colonne, 
ftatue  ,  contorni,  balauftrate  ,  fcala  efteriore, 
ed  altri  pregiati  adornamenti  di  marmo  5  e  con 
una  quantità  grande  di  camere  tutte  vafte ,  ed 
affai  bene  proporzionate  5  oltre  poi  a'  così  detti 
mezzanini,  e  fervigi  baffi. 

Quivi  fuori  di  cotefta  Porta  ifteffa,  v'  è  an- 
che il  Palazzo  di  Marmirolo,  di  cui  fanno  sì 
onorevol  menzione  alcuni  Scrittori }  ma  ora 
n'è  così  {terminato  non  meno  il  dipinto,  che  il 
fabbricato,  ch'io  ftimo  inutil  cofa  il  guidarvici. 

SAN     GERVASO, 

Ch'tefa  Parrocchiale . 

Rientrato  in  Città,  v'incontrerete  tra  poco 
nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Gervafo; 
nel  cui  primo  altare,  che  vi  vedrete  mila  voftra 
fìniftra,  v'è  un  ovato,  colle  immagini  de' San- 
ti Carlo  Borromeo,  Giovambatifta ,  ed  altri, 
eh' è  lavoro  di  Giovanni  Canti,  Parmigiano. 

Nel  coro  v'ha  un  bel  quadro,  rapprefen- 
tante  Crifto  deporlo  dalla  croce,  con  S.  Elena, 
ed  altri  Santi ,  di  maniera  d' Ippolita  Corta . 


IMMA- 


IMMACOLATA  CONCEZIONE, 

Cbiefa  de   PP.  Cappuccini. 

UScendo  per  la  porta  picciola  laterale  di 
S.  Gervafo,  vede  fi  viciniffima  dall'  oppo- 
fta  parte  della  ftrada ,  la  Chiefa  de'  PP.  Cappuc- 
cini. Quivi  entro  ritroverete  gli  altari  co'  loro 
ornati  di  legno,  ftudiofamente  lavorati  da'  Fra- 
ti Giufeppe  da  Trento,  e  Giacinto  da  Gazuolo, 
Laici  delio  fteffo  Ordine . 

Nei  primo  altare  a  deftra  v'  è  il  quadro  di 
S.  Francefco,  che  è  un'  opera,  che  vien  dalla 
fcuola  di  Lodovico  Caracci . 

Un  altro  quadro,  pure  di  S. Francefco,  v'è 
fopra  il  pulpito,  di  mano  del  Borgani. 

Soprai  due  lati  efterni  dell'arco  della  cap- 
pella maggiore ,  v'ha  due  quadri,  uno  per  par- 
te, appefi  al  muro,  con  S. Francefco  nel  primo, 
aliorchè  apparvegli  l'Angelo  coll'ampolla  d'  ac- 
qua, e  S.  Felice  nell'altro,  colla  Madonna,  il 
cui  penfiere  è  del  Feti. 

Nella  Sagreftfa  v'è  un  quadretto  della  Ver- 
gine Annunziata ,  creduto  da  molti  dell'  altra 
fiata  ricordato  Parmigianino;  e  v'ha  in  elfo  una 
Gloria  col  Padre  Eterno,  attorniato  d'una  quan- 
tità d'Angioletti ,  d'affai  bizzarra  invenzione. 

PALAZZO  CAURIANI. 

Togliendovi  da'  Cappuccini,  e  procedendo 
oltre  full'  ifteffo  lato  ,   infra  pochiffimo 
E  v'ab- 
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v'abbatterete  al  palazzo  de'  Marcheii  Cauriani; 
la  cui  bella  facciata,  e  quant'  altro  v'ha  inter- 
namente di  edificato  di  nuovo,  tutto  è  d'inven- 
zione, e  difegno  dell' altrove  mentovato  Torre- 
giani  . 

IMMACOLATA  CONCEZIONE , 

Chiefa  delle  Madri  Cappuccine . 

SUbito  dopo  il  palazzo  Cauriani ,  piegando 
immediatamente  a  finiftra  lungo  la  via  con- 
tigua, fi  va  alle  Madri  Cappuccine.  La  vaga 
Chiefina,  ed  il  vafto,  e  bel  Convento  di  cote- 
fte  Religiofe,  la  cui  edificazione  fu  terminata  in 
quello  fecolo,  fon  di  difegno  dei  Torri. 

Gli  ornati  degli  altari  di  efTa  Chiefa  fono 
flati  dipinti  dall'  altra  volta  accennato  Architet- 
to, e  Pittore  Gallucci. 

SAN     LIONARDO, 

Chiefa  P 'arrocchiale . 

4 

SOI  traverfando  la  quivi  annetta  piazzetta ,  ec- 
covi tofto  all'antica  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Lionardo.  Oltrepaffate  le  cappelle  laterali, 
voi  vedrete  fuccedervi  fui  muro,  chev'èfulla 
delira,  un  gran  quadro  a  chiaroscuro,  con  fo- 
pravi  ilGiudicio  finale,  di  mano  dell'Andreafi- 
no;  e  fui  muro  oppofto,  un  altro  quadro  fimile 
con  GesùCrocififiò,  e  Longino,  in  atto  di  ferir- 
gliene 
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gliene  il  co  flato,  eh' è  opera  d' uno  de' fratelli 
Cofta. 

Nel  Coro  v'  è  un  belliflìmo  quadro  in  tavo- 
la ,  fu  cui  è  effigiato  S.  Lionardo ,  titolar  della 
Chiefa,  la  Madonna,  ed  altri  Santi,  d'incerto 
autore .  Sol  vi  apparifee  per  entro  una  certa 
maniera  mifta,  e  partecipante  di  quella  del  Cor- 
reggio, e  di  quella  del  Parmigianino .  Il  qua- 
dro in  fornma  è  in  tutte  le  fue  parti  mirabile,  e 
degninìmo  dell'attenzione  degl'Intendenti. 

Anche  inSagreftia  v'ha  un  Redentore,  con 
altre  figure  dipinte  a  frefeo  di  buona  maniera . 

SAN    TOMMASO, 

Chiefa  ,  e  Cafa  de*  Cberici  Regolari 
Mintftri  degl'Infermi. 

DI  quivi,  tornando  fin  full' angolo  della  Ca- 
fa Cauriani ,  poi  piegando  a  finiftra ,  indi 
a  deftra  fulla  prima  via,  che  incontrerete,  tra 
non  molto,  vi  verrà  veduta  fulla  fteflà  mano  la 
Chiefa  di  S.  Tommafo  de'  Cherici  Regolari  Mi- 
niftri  degl'Infermi;  nella  quale  il  quadro  della 
feconda  cappella  a  finiftra,  rapprefentante  San 
Cammillo  de  Lellis,  è  di  Clemente  Rutta,  Par- 
migiano. 

In  Refettorio  poi  v'ha  un  Crifto  alla  colon- 
na beniflìmo  dipinto, ed  atteggiato, fino  ad  aver- 
vi chi  credalo  di  Guido  Reni.  Per  verità  io 
non  ardifeo  di  affermarlo  di  quell'autore;  ma 
con  tutto  ciò  egli  è  bello  affai. 

E  2  IM- 
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IMMACOLATA  CONCEZIONE, 

Chiefa  nuova  de1  Padri  della  Congregazione 

dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri^ 

detti  i  Filippini. 

UScendo  per  la  porta  picciola  laterale  di  San 
Tommafo,ed  avviandovi  lungo  la  ilrada, 
che  v' è  poco  men  che  a  rimpetto,  eccovi  quali 
fubito  fulla  delira  mano  laChiefa  nuova  de'PP. 
della  Congregazione  dell'Oratorio  di  S.  Filippo 
Neri. 

La  facciata  di  ella  Chiefa ,  fé  farete  atten- 
zione all'efattezza  del  fuo  moderno  lavoro,  po- 
trà forfè  non  difpiacervi . 

Ora  ,  entrando  in  Chiefa ,  il  quadro  del 
primo  altare, che  vi  vedrete  fulla  voflra  finiftra, 
rapprefentante  il  Tranfito  di  S.  Giufeppe,  è  del 
valentiffimo  Pittor  vivente  Giovambatifta  Ci- 
gnaroli,  Veronefe. 

L'altro  direttamente  d'incontro,  fu  cui  è 
effigiata  la  Nafcita  della  Madonna,  è  di  Carlo 
Sales,  anch' egli  Veronefe. 

Nell'altare ,  che  fuccede  a  quello  immedia- 
tamente, v'è  il  quadro  di  S.  Carlo  Borromeo, 
eh' è  opera  di  Carlo  Carloni,  Pittor  Milanefe. 

Il  S.  Francefco  di  Sales,  che  vedefi  rappre- 
fentato  nel  quadro  della  cappella  grande,  che 
vien  quivi  apprelfo  dalla  Mena  parte ,  è  lavoro 
dell' altrove  mentovato  Spagnuolettoj  ma  fatto 
in  tempo  di  fua  vecchiezza . 

Il 
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Il  quadro  di  S.  Filippo  Neri  dell'  altra  op- 
pofta  cappella  grande  è  delRotari,  Veronefe. 

Finalmente  nell'altar  maggiore ,  eh' è  tutto 
eccellentemente  lavorato,  con  colonne  di  mar- 
mo di  Carrara  d'una  particolar  macchia,  ed  or- 
nato di  verde  antico,  e  bronzi  indorati)  v'è  il 
quadro  della  Madonna  immacolatamente  Con- 
cetta ,  fatto  per  mano  del  rinomato  Antonio 
Baleftra,  Veronefe.  Egli  è  degno  di  tutta  la 
confiderazione  quell'Angiolo,  che  v'è  protra- 
to a  pie  della  Vergine,  perocché  fembra  proprio 
del  Correggio . 

Nella  Sagreftia  poi  v'ha  il  quadro  di  San 
Francefco  di  Sales,  dipinto  dal  prefato  Spagnuo- 
letto  in  età  frefea,  eh' è  d'un' affai  fingolar  ef- 
preffione . 

SANTA  CROCE  VECCHIA, 

Oratorio,  e  Confraternita  degli  Umili  Penitenti , 
detti  li  Sacchi, 

U Scito  della  Chiefa  de'  Filippini ,  potete  in- 
camminarvi lungo  uno  di  que'  viottoli, 
che  le  ftanno  a  fianco,  in  capo  al  quale,  traver- 
fando  la  via  maftra,  v'incontrerete  in  un  altro, 
e  dietro  aquefto,  a  finiftra  volgendovi ,  nell'ul- 
timo, che  vi  guiderà  rettamente  all'Oratorio  di 
S.  Croce  Vecchia }  il  quadro  del  cui  aitar  mag- 
giore, rapprefentante  S. Elena  nell'atto  dell'In- 
venzione della  Santiffima  Croce,  è  opera  diGiu- 
feppe  Vermiglio,  Torinefe. 

E  3  PA- 
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PALAZZO  DEL  DIAVOLO. 

QUindi,  prendendo  la  via,  che  v'èdi  rin- 
f  contro,  potete  agevolmente  condurvi  fui 

'  borgo  di  Predella  i  nel  cui  bel  principio  vi 
troverete  a  delira  il  palazzo  detto  del  Diavolo, 
il  quale  fi  potrà  fubito  da  voi  riconofcere  dalla 
fua  porta  d'ingreflb,  che  ha  (òpra  di  fé  un  pog- 
gio di  marmo,  foftenuto  da  colonne  fimili  d'or- 
dine jonico,  ottimamente  lavorate  fui  difegno 
del  Bertani. 

La  fua  facciata  fu  adorna  un  tempo  di  buo- 
ne pitture,  ma  or  pochiffìmo  fé  ne  fcorge,  per 
non  dir  nulla.  Con  tutto  ciò  vi  fono  ancora  ba- 
ftantemente  offervabili  i  Bambini  del  fregio  , 
che  al  dir  del  Ridoni,  e  del  Vafari  vi  furon  di- 
pinti da  Giannantonio  Licinio,  detto  Pordenone 
dalla  fua  patria.  Le  grandi  lettere,  che  vi  fo- 
no intrecciate  per  entro ,  additano  il  Cafato , 
ch'era  in  que' giorni  poffeditore  di  queir  edifi- 
cio, nelle  parole:  Cerefariomm^  &  Amicorum 
Domus . 

CASA     ZUCCHI. 

SEgue  quivi,  immediatamente  dopo  il  vico- 
lo contiguo,  laCafaZucchi;  le  pitture  del- 
la cui  facciata  fono  del  Pordenone  fuddetto,  ma 
anch'effe  danneggiate  dal  tempo  affaiflìmo . 

Ev  poi  mirabile  oltramifura  quel  pilaftro  a 
due  faccie,  che  vi  fi  vede  full'  angolo }  imper- 
ciocché egli  è  sì  finamente  intagliato  a  rabefchi, 
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augelli,  ed  altri  ammali,  che,  fé  il  fatto  non 
ne  convincere,  parrebbe  umanamente  imponì- 
bile l'efeguimento  di  un  lavor  sì  paftofo,  e  gen- 
tile in  pietra  dura . 

SANT'     ORSOLA, 

Chiefa  ^  e  Convento  delle  Monache  Tv  ance f cane  y 
dette  le  Orfolìne . 

DI  qui  a  non  molto  dalla  parte  fteffa  trove- 
rete la  Chiefa  di  Sant'Orfola,  ottimamen- 
te architettata  in  figura  ottagona ,  che  infieme 
coll'anneffo  Convento  è  una  lodevoliffima  ope- 
ra, condotta,  gi urta  un  autentico  manufcritto, 
fui  difegno  fattone  dal  Viani .  Oifervate  la  fac- 
ciata di  effa  Chiefa  colle  fue  colonne  di  marmo 
fcannellate  d'ordine  corintio  affai  belle  ;  e  parti- 
colarmente la  porta ,  e  le  nicchie ,  che  fon  lavo- 
rate leggiadramente ,  e  con  maeftria  non  ordi- 
naria . 

Il  quadro  dell'altare  di  S. Chiara, che  nell' 
entrare  in  detta  Chiefa  vi  riefce  a  mano  deftra, 
ed  i  due  fot topofti  quadretti,  uno  di  S.  Fran- 
cefco,  e  l'altro  di  S.  Antonio  di  Padova,  fon 
tutti  e  tre  d'egregio  lavoro  del  Poffenti,  fcola- 
ro  di  Lodovico  Caracci . 

All'altare,  che  v'è  di  rincontro,  vedrete 
il  quadro,  fu  cui  è  effigiata,  in  affai  vaga,  e 
graziofa  maniera  dai  Viani  la  Gloria  dei  Paradi- 
so colla  Madonna,  ed  altri  Santi.  E  i  due  qua- 
dretti, che  vi  ftan  fotto  di  S.  Maria  Maddalena, 
e  di  S.  Margherita  fono  di  mano  di  Lucrina  Fe- 
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ti,  Monaca  in  elfo  Convento;  ma  ritoccati  dal 
più  volte  memorato  Feti,  ch'era  fuo  fratello. 

Le  quattro  lunette  in  tela,  che  vi  vedete 
eccellentemente  dipinte  a  chiarofcuro,fono  fqui- 
fìto  lavoro  del  Feti  medefimo. 

Il  belliffimo  quadro  dell'  aitar  maggiore  , 
rapprefentante  il  Martino  di  S.  Orfola,  e  delle 
Vergini  fue  compagne  ,  è  del  prefato  fempre 
grande,  e  fpiritofo  Lodovico  Caracci.  A  des- 
crivere il  pregio  di  una  tal  opera  vi  vorrebbe 
troppo  più  tempo  di  quel  che  mi  fono  prefitto  a 
darvi  un  faggio,  ed  un'idea  femplice  delle  cofe 
noftre,e  una  facondia  troppo  maggior  della  mia. 
Dirò  folo  che  a  veder  l'unione, e  l'armonia  del 
tutto  infieme  di  elfo  quadro  in  tanta  mokiplici- 
tà  d'oggetti;  il  decoro,  la  grandiosità ,  la  con- 
trappofizione  delle  attitudini ,  tutte  belle ,  e  ca- 
ratteriftiche ;  la  verità  dell'  efpreflìoni,  l'ener- 
gia degli  affetti,  la  fluidezza,  e  venuftà  de' pan- 
neggiamenti, la  robuftezza  dei  colorito,  il  giuo- 
co de'  lumi,  e  dell'ombre;  in  fomma  tutto  ciò, 
che  può  mai  defiderarfi  d'egregio  nella  più  com- 
piuta opera  pittorefea,  ella  è  una  cofa  che  pro- 
priamente trarravvi  fuor  di  voi  fteffo. 

Or  fate,  che  fiavi  conceduto  d'entrar  nel 
Convento;  e  prima  recatevi  nella  Chiefa  inter- 
na delle  Monache,  dove  feorgerete  alla  finiftra 
di  quell'altare,  incaifato  in  alto,  un  quadro, 
rapprefentante  Gesù  deporto  dalla  croce ,  colla 
Maddalena,  che  vi  ila  fopra  piagnendo ,  ed  al- 
tre figure,  fatto  per  mano  della  prefata  Mona- 
ca LucrinaFeti;  ma  que'  tre  Angioletti,  ch'el- 
la 


la  vi  ha  figurati  fuperiormente  infra  le  nubi,  fo- 
no a  mio  credere  più  di  tutto  degni  d'offerva- 
zione.  Sotto  immediatamente  ad  elfo  quadro 
v'.'è  Ja  ftatua  di  S.  Francefco  al  naturale,  la  cui 
tetta,  e  le  mani  fon  opera  d'efperto  artefice. 

Nel  quadro  dell'altro  lato  dell'altare,  cor- 
rifpondente  al  primo,  v'è  la  Natività  di  Crifto, 
lavoro  anch' efìà  della  medcfima  Feti,  ma  ritoc- 
cato dal  predetto  fratel  fuo .     La  fingolar  tene- 
rezza, in  cui  v' è  efpreffa  la  Vergine,  la  nobile 
vivacità  del  Bambino,  la  ruftica  femplicità  de7 
Pallori,  il  campeggiare  di  quel  primo  viviffimo 
lume,  che  ne  irradia  la  principale,  e  miglior 
parte,  il  fuccedervi  con  intelligenza  della  più 
denfa  ombra,  i  caratteri  proprj ,  gli  affetti  pro- 
porzionati, tutto  merita  nfleffione,  ed  encomio. 
Quivi  a  fianco  vi  verrà  fubito  veduto,  ap- 
pefo  al  più  vicino  pilaftro,  un  quadretto  della 
Flagellazione  di  Crifto  della -(cuoia  di  Tiziano, 
Sopra  due  altri  pilaftri  della  parte  oppofta  della 
Chiefa  flefi'a  v'ha  due  altri  quadretti,  il  primo 
de'  quali  rapprefenta  il  ritorno  del  Figìiuol  pro- 
digo, fatto  per  mano  del  Feti,  e  l'altro  Gesù 
risvegliato  fra  la  tempefta  dagli  Appoftoli,  che 
è  una  buona  copia  della  Monaca  Feti ,  tratta  da 
un  originale  di  fuo  fratèllo. 

Or  paffando  all'appartamento,  in  cui  abi- 
tava Madama  Margherita  Gonzaga,  Fondatrice 
di  cotefto  Convento ,  troverete  nella  prima  fua 
camera  una  cappellina  ^il  Cui  quadro, rapprefen- 
tante  la  Madonna ,  tutta  rivolta,  ed  intenta  a 
contemplare,  ed  adorare  il  fuo  Bambin  Gesù, 
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giacente  in  terra  tra  fiori,  è  di  Francefco  Fran- 
cia, Bolognefe. 

In  un  camerino  quivi  contiguo  v'è  un  qua- 
dretto col  ritratto  in  proffilo  della  celebre  Ma- 
tilde, che  è  lavoro  del  Parmigianino. 

Procedendo  quindi  in  Capitolo,  il  quadro 
del  fuo  altare,  in  cui  è  figurata  la  Deposizione 
di  Crifto  nel  Sepolcro,  è  lode  voi  opera  di  Carlo 
Bonone  di  Ferrara. 

Non  lafciate  però  frattanto  di  andar  ofTer- 
vando  di  mano  in  mano  tutte  le  parti  del  vailo , 
e  maeftofo  Convento,  che,  come  vi  dilli,  è  di 
difegno  del  Viani .  Ed  ora ,  che  fiete  già  per 
entrare  nei  Refettorio,  confideratene  la  grandio- 
fa  capacità  :  poi  tutta  rivolgafi  in  un  collo  Sguar- 
do 1'  applicazion  voftra  a  difaminare  la  gran 
mezza  luna  in  tela,  che  v'  è  dall' un  de' capi, 
rapprefentante  Crifto  nel  Deferto  in  atto  di  mol- 
tiplicarvi il  pane,  ed  il  pefce  alle  fameliche  tur- 
be ;  e  fo  io ,  che  al  primo  darvi  folo  un'  occhia- 
ta, diverrete,  lafciatemi  dir  così,  anche  voi  fa- 
melico di  contemplarlo, quanto  eran  avide  d'ali- 
mentarli le  turbe  fuddette .  Ella  è  certamente 
cotefta  un'  opera  delle  più  belle  del  Feti,  ed  ei 
ne  ha  fatte  delle  bellifiime .  La  prima  figura, 
che  è  il  Redentore  ,  voi  fubito  la  vedete  nel 
miglior  luogo,  fopra  l'immenfa  quantità  delle 
turbe,  rifplendere,  e  campeggiare  in  un  fem- 
biante,  ed  in  un'attitudine  tutta  efprimente  la 
fua  divina  generofa  pietà.  Voi  che  fapete  quan- 
to fia  diffidi  cofa  il  compor  bene  in  pittura  una 
Storia ,  in  cui ,  a  ferbarne  la  fedeltà ,  debba  ne- 
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cefiariamente  introdurfi  uno  fterminato  numero 

di  figure,  ofTervate  come  l'artefice,  per  non  to- 
gliere quel  maeftofo  filenzio,  che  fi  conviene  ad 
una  ftoria  di  nobil  carattere ,  ne  ha  formati  ma- 
giftralmente ,  e  fecondo  le  leggi,  folo  tre  grup- 
pi, che  infiern  fi  collegano  leggiadramente,  e 
procedono  via  via  con  tanta  foavità,  e  fpeditez- 
za,  che  l'occhio  vi  fcorre  fopra  con  indicibil 
diletto.  Miratele  belle  grandiofifllme  figure  del- 
la prima  linea  del  piano ,  come  fon  tutte  com- 
piute, forti,  e  rilevate;  e  come  vanno  infenfi- 
bilmente  fcemando  quelle,  che  ad  effe  fuccedo- 
no ,  a  mifura  della  degradazione  dei  medelìmo 
piano,  e  della  diftanza.  E  dove  poi  entrali  do- 
po ciò  nella  più  confufa,  ed  innumerevole  mol- 
titudine, eccovi  un'infinita  ferie  di  genti,  figu- 
rate in  una  lunghiffima  lontananza,  al  cui  ter- 
mine par  che  appena  polfa  giugnere  la  veduta, 
a  forza  di  tocchi  maftri,  e  rifoluti,  i  quali  tan- 
to non  nuocono  alla  quiete ,  e  dignità  della  par- 
te principale  del  quadro  medefimo,  che  anzi  vi 
preftano  un'eftrema  forza,  e  vaghezza.  Ed  i 
{variati  effetti  della  fienili  ma  fame  ,  ond'  era  quel 
popolo  abbattuto,  e  quindi  la  varietà  de' fem- 
bianti,  de' caratteri ,  degli  atteggiamenti  d'ogni 
età,  d'ogni  condizioni,  d'ogni  feifo,  elle  fon 
cofe  tutte  bellifiime,  e  fenza  le  altre  molte,  che 
aggiugner  potrebbonfì,  da  non  finirla  mai  più. 
Badami  folo  che  riflettiate  di  che  ingegno  uomo 
era  il  Feti,  e  di  che  efperienza  il  fuo  pennello. 
Nel  quadro,  che  voi  finora  confiderafte,  egli  è 
tutto  rifoluto,  franco,  fpedito,  e  maneggiato, 
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come  per  via  di  dire,  a  colpi,  tocchi,  e  tratti 
maeftri,  che  ne  formano  uno  fpecialiffimo  pre- 
gio .  Per  l'oppofito  in  que1  fei  quadretti  di  Mar- 
tiri, che  voi  vedete  quivi  d'intorno,  pure  nel 
Refettorio, eccolo  tutto  finito, diligente,  e  con- 
dotto per  modo,  che  qualcuno  di  elfi  poma  per 
ventura  fembrarvi  del  pennel  di  Tiziano. 

Or  farete  facilmente  guidato  nell'Orto  di 
cotefie  Monache,  nel  cui  capo  eftremo  v'è  la 
Cafa  di  Loreto,  che  ha  nella  parte  anteriore  del 
portico,  che  la  circonda,  due  pezzi  di  marmo 
di  un  finiflimo  intaglio. 

Nel  lato,  che,  entrando,  vi  riefce  a  fini- 
fi:  ra ,  eccovi,  come  la  chiamano,  la  Grotta;  e 
ben  le  Ita  quefto  nome,  perchè  l'ingreffo  in  fat- 
ti è  tutto  grottefco,  poi  fi  difcende  giù.  alquanto 
all'entrarvi,  e  tutto  quivi  è  grottefco  altresì  e 
l'altare,  e  le  varie  nicchie,  che  vi  fono  per  lun- 
go dall' un  capo  all'altro,  con  entrovi  un  qua- 
dro di  qualche  Santo,  o  Santa  per  ciafcheduna. 
Tra  etti  quadri  alcun  ve  n'ha,  che  non  è  del 
tutto  fpregevole . 

Salendo  ora  la  fcala  maggior  del  Convento, 
voi  troverete  alla  metà  di  effa  un  quadro,  fu 
cui  è  dipinta  la  Vergine  Annunziata,  ch'è  pre- 
giato lavoro  del  Feti. 

Giunto  finalmente  nel  Dormitorio,  voi  ne 
vedrete  dall' un  de'  capi  Gesù  Crocififfo,  fcolpi- 
to  dall'altra  volta  nominato  Dufchi  di  Colonia. 
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CASA  BEVILACQUA. 

IMmediatamente  connetta  al  Convento  di  Sant1 
Orfola  v' è  la  Cafa  Bevilacqua;  la  cui  porta 
di  marmo  è  d'ordine  dorico,  e  lavorata  di  buo- 
na grazia. 

CASA   PELLICCELLI. 

Dietro  ad  effa  fuccede  fubito  la  Cafa  Pel  Uc- 
celli, che  ha  anch'ella  gli  ornati  di  mar- 
mo delle  fue  fineftre  lavorati  d'un  buoniffimo 
gufto. 

CASA     PORTA. 

PRocedendo  alquanto  più  oltre ,  e  recandovi 
all'  oppofta  parte  della  ftrada,  vi  avverrete 
alla  Cafa  Porta.  I  marmi,  che  formano  il  con- 
torno appunto  alla  fua  porta  d'  ingreffo  ,  le 
menfòle  al  poggio,  ed  un  pezzo  dell' eftremità 
inferiore  dell'  angolo  della  facciata  ,  fon  tutti 
artiftamente  intagliati,  e  degni  d'offervazione. 

OGNISSANTI, 

Cine  fa  nuova  V  arrocchiale  de  Monaci  Benedettini 
di  Poltrone. 


A 


Ndando  più  innanzi  da  quello  lato,  verfo 
la  porta  della  Città,  troverete  la  Chiefa 
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Parrocchiale,  fatto  il  titolo  d'  Ogniffanti,  ap- 
partenente a'  Monaci  Benedettini  di  Polirone  ; 
la  quale  è  fiata  ultimamente  coftrutta  nell'  anno 
1755.  in  affai  leggiadra  fimmetria,  e  riccamente 
adorna  di  rtucchi  in  parte  dorati,  e  di  pitture. 

Il  quadro  del  fecondo  altare,  che  vi  vien 
fulla  deftra,  fu  cui  è  effigiato  S.  Mauro  Abate, 
che  rifufcita  un  fanciullo,  è  del  Borgani. 

L'altro  della  prima  cappella  della  parte  op- 
pofta,  rapprefentante  la  Predicazione  di  S.  Gio- 
vambatifta,  è  della  fcuola  di  Raffael  d'  Urbino. 
Coterto  quadro  è  tutto,  non  men  nell'accordo, 
nejla  degradazione,  e  vaghezza,  che  nelle  bel- 
lillìme  tefte  di  vario  carattere,  filmabile  affai. 

CERTOSA, 

fuori  Porta  Predella  . 

ORa  che  fiete  già  del  tutto  a  Porta  Predella, | 
fé  non  v'è  grave ,  potete  ufcirne,  e  di  qui- 
vi a  non  ben  forfè  due  delle  noftre  miglia,  te- 
nendovi ognor  fulla  via,  che  corteggia  il  Lago,| 
rinverrete  la  Certofa. 

Non  sì  tofto  ne  farete  entrato  in  Chiefa,| 
vi  fcorgerete  fubito  alla  voftra  finiftra  l'altare 
di  S.  Brunone,  il  cui  quadro  è  opera  del  Ver- 
miglio. La  figura  di  quefto  Santo  v'  è  tutta  at-l 
teggiata  con  garbo  ,  e  naturalezza;  ma  la  fual 
tetta  poi  è  di  un  carattere  maravigliofo,  ed  ef-l 
primente  al  vivo  uno  fpirito  infuocato  d'amor| 
celefte. 

Sue- 
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Succedono  quivi  immediatamente  tre  altre 

cappelle,  co' loro  aitar  rifpettivi.  Nel  primo 
de'  quali  v'è  il  quadro  di  S.  Martino,  con  fotto 
tre  buoni  quadretti  lionati.  Nel  fecondo,  quel- 
lo di  S.  Maddalena ,  fpecialmente  {limabile  nel- 
la fua  Gloria  d'Angioletti,  anch'  elfo  con  altri 
tre  lodevoli  fottopofti  quadretti:  e  nell'ultimo, 
quello  di  S.  Girolamo}  che  fon  tutti  lavoro  de* 
fratelli  Colla . 

Il  quadro  deli'  aitar  del  Capitolo,  eh'  è  af- 
fatto proilìmo  alla  Chiefa ,  fu  cui  è  rapprefenta- 
to  il  Battefimo  di  Crifto,  è  di  maniera  antica, 
e  derivata  dal  Mantegna,  ma  beniffimo  difegna- 
to;  così  non  foiTe  flato  ritocco  giammai ,  come 
lo  fu ,  da  mano  moderna . 

Potete  indi  recarvi  nel  gran  Chioftro,  e  ve 
ne  piacerà  il  vago,  e  bel  portico,  ond'  è  tutto 
cinto  d'intorno;  il  quale  è  fucceffivamente  fofte- 
nuto  da  belle  colonne  di  marmo  d'ordine  dorico. 

Nel  Refettorio  poi  v!  ha  il  quadro ,  rappre- 
fentante  una  Pietà,  con  fotto  quattro  altri  qua- 
dretti ftoriati  fulla  Paflione  di  Crifto  ,  tutti 
d'egregio  lavoro  de'  Coita. 

MADONNA  DELLE  GRAZIE, 

Chiefa  de   PP.  Minori  Ojfervanti  , 
fuori  Porta  Predella, 

PRocedendo  oltre  per  la  fteffa  via  battuta,  at- 
tenentefi  al  Lago ,  giugnerete  in  poco  d'ora 
alla  Chiefa  de'  PP.  Minori  OJTervanti ,  detta  la 

Ma- 
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Madonna  delle  Grazie  ,  per  le  mohiflìme  ,  e 
preflfochè  innumerabili,  che  difpensò  la  Vergi 
ne,  e  tuff  ora  difpenfa  a  chiunque  fidatamente 
ricorre  a  fupplicarnela  in  quella  fua  iniracolo- 
fiffima  Immagine,  che  quivi  con  gran  venera- 
zione fi  ferba.  Quindi  è,  che  vedrete  tutta, 
quant'è  coteft' ampia  Chiefa,  ricoperta  a  tante 
migliaja,  e  migliaja  di  voti  di  cera,  che  di  più 
non  ne  cape .  E  fono  elfi  poi  difpofti  in  sì  beli' 
ordine  d'architettura,  che  vengono  a  foggiarfe- 
ne  per  fino  delle  colonne;  fra  le  quali,  fcom- 
partite  in  pari  mifura  lungh'efìb  Tempio,  v'  è 
una  ferie  non  interrotta  di  ftatue  ,  che  fono 
anch'effe  altrettanti  voti;  e  di  quelli  ne  ha  pa- 
recchi ,  che  fono  in  buona  efpreffione  atteggiati , 
e  lavori  pregevoli. 

Nella  prima  cappella,  che  vi  riefce  a  de- 
lira, entrando,  v'ha  il  fuperbo  fepolcro  di  mar- 
mo del  celebre  Letterato  Baldalfar  Caftiglione, 
Mantovano;  opera  d' invenzione,  e  difegno  di 
Giulio.  L'altro,  che  vedefi  nella  fteffa  cappel- 
la, è  anch'elio  inventato  in  buon  gufto. 

Nella  cappella  feconda  dalla  parte  medesi- 
ma, fcorgerete  rapprefentato  magiflralmente  nel 
quadro  del  fuo  altare  il  Martirio  di  S.  Lorenzo. 
Colui  de' fratelli  Colta ,  che  ne  portava  il  no- 
me, ha  faputo  in  coteft1  opera  molto  ben  dimo- 
ftrarlo,  e  diftinguerfi. 

All'altare  della  feconda  cappella  fulla  vo- 
ftra  Anidra  v'è  il  quadro  di  S.Antonio,  degno 
lavoro  del  Borgani. 

All'altro  della  cappella  quarta,  che  le  vie- 
ne 
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ne  appreflb,  v'è  quello  di  S.  Sebaftiano,  dipinto 
daiF  altrove  memorato  Monfignori .  Che  che  fia 
di  cotefto  quadro,  io  non  vo'  mettermi  in  catte- 
dra a  fentenziarne .  Vi  dirò  foltanto,  che  ne 
fanno  encomj  divertì  autori,  e  fpecialmente  il 
Vafari ,  ed  il  Pozzi . 

Offervate  per  ultimo  (  oh  capriccio  di  un 
Pittore!)  un  voto,  o  fia  una  tavoletta,  che  ora 
trovali  nella  Sagreftia,  di  un  condannato  dalla 
giù  (tizia  ad  effe  re  impefo  alle  forche,  e  libera- 
tone per  interceffion  della  Vergine,  dipinto  dal 
Feti  con  tanta  fòrza,  ed  intelligenza,  che  forfè 
non  fi  può  dar  la  maggiore  nel  più  ragguardevol 
foggetto. 

SAN    MARCO, 

Cbiefa  de   Monaci  Camaldokfe. 

Ritornato  in  Città ,  potete  incamminarvi  fili- 
la itrada  contigua  ad  Ogniffanti,  cui  te- 
nendo coftantemente,  fin  che  vi  vengan  vedute 
le  mura  della  Città  fteffa,  vi  difcoprirete  a  fini- 
ftra  la  Chiefa  di  S.  Marco,  de'  Monaci  Camal- 
dolesi . 

Quivi  entro,  pur  fulla  voftra  finiftra  ma- 
no, v'  ha  la  Paflìone  di  Crifto,  dipinta  a  frefco 
dagli  fcolari  di  Giulio,  e  difegnata  da  lui  me- 
desimo . 

Segue  indi  l'altare  di  S.  Gertrude,  nel  cui 
quadro  è  rapprefentata  la  Santa  medefìma  in 
eftafi,  foftenuta  dagli  Angioli, per  mano  del  no- 

F  ftro 
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ftro  Schivenoglia,  che  fece  coteft' opera  nell'età 
cadente  di  80.  anni. 

Or  volgendovi  a  delira,  vi  darà  fubito  agli 
occhi  dall' oppolta  parte  il  quadro  del  Sogno  di 
S.  Romoaldo .  Egli  è  quefto  un  lavoro  di  tanta 
eccellenza,  ch'io  non  dubito  punto,  che  non 
vaglia  anche  folo  ad  immortalare  un  artefice. 
Non  vi  farà  dunque,  cred'io,  difcaro,  fé  om- 
mefle  tarìt'  altre  pregiate  opere  del  noftro  Man- 
tovano Giufeppe  Bazzani,  autor  moderno,  e  vi- 
vente ,  di  queft'  unica  fua  vi  fo  menzione ,  che 
è  pregiatiflìma ,  e  voi  per  voi  fteflò  potete  com- 
prendere s' io  mentifca ,  od  efageri . 

SCUOLA    SEGRETA, 

Oratorio,  e  Confraternita . 

APpena  ufcito  di  S.  Marco ,  tornando  addie- 
tro, e  mettendovi  fuli'oppofto  lato  della 
itrada,  rinverrete  fubito  l'Oratorio,  che  chia- 
mali la  Scuola  Segreta. 

Il  quadro  del  fuo  altare ,  rapprefentante 
Gefucrifto,  che  porta  la  Croce  al  Calvario,  è 
riputatimmo  lavoro  di  Francefco  Mofca. 

Nella  fua  Sagreftia  v'ha  pure  un  quadro, 
fu  cui  è  effigiato  Gesù  medefimo,  caduto  fotto 
l'enorme  pefo  della  Croce,  fatto  per  mano  dell' 
altra  volta  ricordato  Monfignori. 


S.  MA- 
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S.  MARIA  DELLA  PRESENTAZIONE, 

Chiefa  di  Canonie beffe  Lateranenfi , 
detta  la  Canteìma . 

QUivi  predò  ,  dalla  ftefia  parte  ,  trovali  la 
Chiefa    delle    Canonicheffe  Lateranenfi, 
"  detta  la  Canteìma. 

10  non  ho  lingua  ,  che  bafti  a  deferivere 
la  bellezza,  e  l'efpreffion  vivirìima,  che  li  feor- 
ge  in  queir  immagine  di  Gesù  nell'Orto,  che 
vi  dipinfe  il  Feti  fui  quadro  dell'altare  a  lìni- 
ftra.  Con  tutto  ciò  mi  perfuado  di  poter  dirne 
aiTaifììmo,  quand'  io  vi  dica,  edere  quella  figu- 
ra di  un  sì  nobil  carattere ,  che  apertamente 
dimoftra  l'amaritudine  bensì,  e  l'angofcia  d'un 
uomo,  ma  d'  un  uom  Dio.  Quello  è  F  origina- 
le della  copia,  che  v'indicai  nella  Sagreftfa  dei 
Duomo. 

11  quadro  dell'aitar  di  rincontro,  rappre- 
fen tante  S.  Ubaldo,  è  del  Rutta. 

SAN    BARNABA, 

Chìefa  Parrocchiale ,  e  Collegiata  de*  PP.  Servi 
-di  Maria ,  e  loro  Convento. 

lR  feguitando  l'intraprefo  cammino,  e  pren- 
_  '  dendo  la  prima  via,  che  vi  verrà  fulìa  de- 
lira, di  lì  a  non  molto  perverrete  alla  Chiefa  de' 
PP,  Serviti ,  intitolata  S.  Barnaba . 

F  2  Al 
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Al  fecondo  altare  a  finiftra  v1  è  il  quadro, 

fu  cui  è  effigiata  la  Madonna ,  S.  Giovambatifta, 

ed  altri  Santi,  eh' è  una  bellifììma  copia  d'un 

quadro  del  Correggio,  fatta  dal  fuo  famofo  feo- 

laro  Cefare  Aretuiì,  Modonefe.  EiTo  quadro  è 

dipinto  con  tanta  rifolutezza,  e  maeftria,  che, 

fé  non  foffe  notilfimo  il  fuo  originale ,  potrebbe 

egli  efTere  per  ventura  come  tale  riconosciuto. 

Il  quadro  del  terzo  fucceflivo  altare,  rap- 
prefentante  S.  Filippo  Benicci ,  è  una  delle  mi- 
gliori opere  del  noftro  Orioli. 

Sopra  la  cantoria  vicina  v'ha  il  gran  quadro 
delle  Nozze  di  Canna  Galilea,  dipinto  da  Alef- 
fandro  Maganza,  Vicentino. 

Il  quadro  del  Martirio  di  S.  Barnaba,  ap- 
pefo  in  Coro,  è  di  buon  pennello.  V'ha  però 
chi  lo  crede  d'alcuno  de'  fratelli  Colla. 

Tornando  indietro;  nel  primo  aitare,  a  cui 
vi  avverrete  fubito  dopo  l'Organo ,  fi  coftudifee 
la  bella  ftatua  della  Vergine  Addolorata,  feduta 
a  pie  della  Croce,  con  Gesù  morto  fuile  ginoc- 
chia; tutto  difegno  di  Giulio,  e  lavoro  di  Gio- 
vambatifta Mantovano. 

Neil'  altare  della  Sagreftia  v'  ha  una  Ma- 
donna col  Bambino,  affai  morbidamente  dipinta, 
che  pare  di  Fra  Girolamo  Monfignori,  Domeni- 
cano, che  ftudiò  molto  dell'opere  di  Leonardo 
da  Vinci. 

Or  potete  recarvi  nel  Refettorio,  e  quivi 
offervate  il  quadro,  fu  cui  è  dipinta  la  B.  Vergi- 
ne, con  S.  Sebaftiano,  ed  altri  Santi,  perocché 
io  lo  credo  lavoro  del  fuddetto  Monfignori. 

Sa- 


85 
Salendo  adeflò  la  proffima  fcala  di  coretto 
Convento,  troverete  alla  metà  di  effa,  fitta  nel 
muro,  una  picciola  immagine  della  Madonna 
col  fuo  Bambino ,  fcolpita  in  marmo  da  antico , 
ma  valorofo  (carpello . 

Il  S.  Sebaftiano  in  tela ,  che  è  fubito  fopra 
la  fcala,  avvegnaché  abbia  la  mofca  dipinta  fui 
pie  finiftro  ,  come  folea  fare  fulle  fue  opere  il 
Mofca,  pure  io  lo  credo  piuttofto  del  Pagni,che 
vi  Ita  fcritto  a  chiari  caratteri. 

Neil'  ufcire  del  Chioftro  di  elfo  Convento, 
voi  vi  vedrete  internamente  fui  lato  deftro  della 
fua  porta  maggiore  una  lunetta  picciola,  fcava- 
ta  nel  muro, dipinta  da  antica, ma  buona  mano. 

S.    MAURIZIO, 
Cbiefa  de"  PP.  Teatini. 

UScito  che  fiete  di  cotefto  Chioftro,  con  fol 
tanti  paffi ,  quanti  battano  a  traverfare  il 
piazzale,  che  v' è  dinanzi,  vi  rimettete  tofta- 
mente  mila  via,  che  intraprendefte  a  venirvi; 
cui  batta  che  profeguiate  dirittamente,  e  non 
andrà  guari,  che  vi  vedrete  fulla  finiftra  laChie- 
fa  di  S.  Maurizio  de'  PP.  Teatini. 

Il  quadro  dell'altare  della  feconda  cappella, 
che  nell'entrare  riefce  alla  voftra  deftra,  rap- 
prefentante  la  Vergine  Annunziata,  vien  da  pa-. 
recchi  creduto  di  Lodovico  Caracci.  Ma  i  qua- 
dri laterali  di  effa  cappella  fon  certamente  di 
qualcuno  de'  fuoi  fcolari. 

All'  altare  della  terza  cappella  fucceffiva , 
F  3  v'è 
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v\è  il  quadro  di  S.  Margherita  in  atto  d'ettere 
decollata.  La  bella  attitudine,  ed  il  carattere 
di  di  vota  intrepidezza  ,  ond'  è  animata  cotefta 
Santa,  fotto  il  ferro  del  Manigoldo,  che  già  le 
pende  fui  capo,  meritano  particolar  rifiettìone: 
come  altresì  ne  merita  aflài  la  ben  difegnata  fi- 
gura del  Manigoldo  ,  mirabilmente  atteggiato 
così  tra  timido,  e  fiero.  Oltre  poi  a  tutto  que- 
llo, v'è  anche  lignificata  con  grazia,  ed  in  varj 
afpetti,  quella  tenera  compaflione,  che  leggefi 
in  volto  ad  ognuna  di  quelle  figure,  che  vi  fo- 
no dipinte  in  ifvariate  dolorofe  attitudini  d' ap- 
prettò al  palco;  tutto  lavoro,  e  ritrovamento 
d1  Annibale  Caracci . 

Li  due  quadri  laterali  della  cappella  mede- 
fima,  rapprefentand  due  urani  Martirj  forfè  rti 
dalla  Santa  fletta,  fono  di  Gio:  Andrea  Donduc- 
ci,  Bolognefe,  detto  il  Maftelletta,  fcolaro  del 
predetto  Caracci .  Quello  fpecialmente ,  in  cui 
vedefi  la  Santa  appefa  al  palo,  è  maravigliofo ; 
perchè  la  figura  fua  vi  fpira  una  tal  grazia  da 
tutta  fé  e  nel  difegno,  e  nel  colorito,  e  nelle 
pieghe  de' panneggiamenti,  che  non  già  d'un 
femplice  fcolaro,  ma  fembra  opera  d'un  valen- 
te Maeftro. 

Nella  feconda  cappella  della  parte  oppofta, 
il  quadro  del  fuo  altare,  che  rapprefenta  S.  Fe- 
licita, che  co'  fette  Figliuoli  fuoi  genufletta  a 
pie  della  Vergine,  e  di  Gesù  bambino,  fa  loro 
una  magnanima  offerta  d'etti  teneri  fuoi  parti, 
è  lavoro  efimio  di  Lorenzo  Garbieri  ,  fcolaro 
ad  gran  Lodovico  Caracci. 

L'au* 
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L' iftefiò  autore  ha  pur  dipinti  que'  due  fu-. 

perbi  laterali,  che  vi  fcorgete;  in  un  de' qua- 
li è  efprelTa  la  Santa  medefima,  prefente  al  bar- 
baro ftrazio  de1  martirizzati  Figliuoli ,  in  un" 
aria  di  compalììone  bensì ,  ma  dinotante  infieme 
una  fermezza  d'animo  da  non  trovar  fi  agevol- 
mente l'eguale,  non  che  in  cuor  d'  altra  Ma- 
dre men  tenera,  né  pure  nel  più  fpaflìonato,  e 
mafchile.  La  coftanza  di  que' Fanciulli,  l'acer- 
bità delle  carniflcine ,  l'inumanità  de' Carnefici, 
tutto  vi  è  efprelTo  sì  vivamente  ,  che  nulla  più. 
Nell'altro  vederi  tratta  la  Santa  a  fottoporre  il 
collo^  alla  manaja ,  che  intanto  fi  tiene  per  una. 
corda  fiafpefa  da  un  Manigoldo  viviffimamente 
atteggiato.  E  fé  il  Malvasia,  diligente  Scrit- 
tore della  vka  del  Dipintore  di  cotefti  quadri 
non  gli  arTermaffe  per  fuoi,  io  al  pari  di  molti 
altri  li  crederei  del  Maeftro. 

Quella  poi  delle  due  fovrappofte  lunette, 
fu  cui  è  effigiato  S.  Francefco ,  rapito  in  eftaf| 
dal  fuono  dell'Angelo,  è  di  Lodovico  Caracci. 
Figura  di  più  bella  efpreffione,  né  meglio  dipin- 
ta, e  caratterizzata,  non  vidi  mai.  L'altra  d'in- 
contro, rapprefentante  S.  Giovambatifta ,  che 
predica  nel  Deferto  ,  infieme  colle  pitture  a 
frefco  della  cnpoletta,  e  de' fuoi  pennacchi,  è 
tutto  opera  del  poc'anzi  lodato  Garbieri. 
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PALAZZO  GONZAGA. 

Vviandovi  ora  pel  vicolo,  eh' è  quafi  rim- 
petto  a  S.  Maurizio,  e  torcendovi  pofeia 
F  4  a  de- 
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a  delira  lungo  la  via,  che  vi  fuccede,  voi  ne 
vedrete  Cubito  fui  Lato  illeiìò  il  Palazzo  del  Prin- 
cipe Niccola  Gonzaga  ;  la  cui  porca  lui  un  bel 

contorno  ili  marino,  che  in  panando  potete  o£ 
iervare,  perchè  elpertamente  formato,  e  coni- 
pollo  di  civile  inlieme,  e  di  mitico. 

CASA     PRETI. 

ANdando  più  oltre  dall' illellà  parte,  trove- 
rete in  pochi  palli  la  porrà  della  Cala  Pre- 
ti, cui  potrete  conolcere  dal  dorico  ornato  Ino, 
anch'elio  di  marmo  aliai  ben  lavorato. 

SANTA  MARIA  DELL'  UMILTÀ', 

Oratorio  detto  le  Quartini  Ore, 
e  Coiijrateriitta . 

IN  faccia  alla  Cafa  Preti  v'  è  P  Oratorio  di 
S.  Maria  dell'  Umiltà ,  detto  le  Quarant'Ore. 
La  Tua  lacciaia  e  d'ordine  corintio }  e  Gio- 
vambatifta  Barberini,  eccellente  maneggiatore 
di  ftucchi,  e  modellator  yalentillìmo,  la  dile- 
guò, ed  indi  ne  lavorò  quelle  llatue  di  ftucco, 
e  quegli  altri  ornati ,  onere  abbellita. 

Subito  entrato  ,  alzate  un  guardo  a  quel 
quadretto  della  Pietà,  che  v'è  iòpra  la  porta, 
che  Scuramente  è  opera  di  lodevol  pennello. 

Al  fecondo  altare  a  lìniftra  v'è  il  quadro  de' 
Santi  Crefpino,  e  Crei'piniano,  che  Ili  dipinto 
fopra  un  dileguo  del  Correggio, 

S.  CRI- 


&     CRISTOFORO, 

Chiefa  de*  Monaci  Geleftìni , 

P Recedendo  oltre  dall'  ifteffa  parte, (libito  tra- 
verlata  la  prima  via,  che  ne  fuccede,  ec- 
covi alla  Chiefa  di  S.  Crilìoforo  de1  Monaci  Ce- 
lettini . 

Il  quadro  del  quarto  altare  a  deftra  ,  in  cui 
rapprefentafi  la  Circoncilione  di  Gesù  bambino, 
è  di  Lorenzo  Cotta,  il  quale  dimoftra  in  elfo.. 
d1  avere  ftudiato  affai  bene  full' opere  di  Giulio. 

Fatevi  ora  ad  ottervare  la  Criftoforia,  ch'è 
effigiata  fui  quadro  del  Coro,  per  mano  di  Ri- 
naldo Mantovano,  anch' egli  un  eccellente  imi- 
tatore di  Giulio  fteflb,  che  avrebbe  dato  in  pro- 
creilo di  tempo  molto  maggior  faggio  di  fé  in 
pittura ,  fé  non  lo  coglieva  la  morte  fui  fior  de- 
gli anni. 

Merita  quindi  tutta  la  confiderazion  voftra 
per  la  efperta  condotta  del  Tuo  dipinto  il  quadro 
di  S.Anna,  ch'è  all'altare  della  cappella  ulti* 
ma,e-quivi  contigua,  dell'altro  lato  della  Chie- 
fa. Egli  è  ftimatiflìma  opera  d' Ippolito  Scar- 
fellini  di  Ferrara,  Pittor  di  buon  grido,  e  cele- 
brato da  diverfi  Scrittori,  ma  fpecialmente  dal 
Mafini  nella  deferizione,  che  ha  fatta  della  fua 
vita. 


PA- 


PALAZZO  COLLOREDO. 

DI  quivi ,  ufcendo  per  la  porta  picciola  late- 
rale, che  avete  del  tutto  a  mano,  e  rivol- 
tovi fulla  finiftra  ,  procedendo  per  retta  linea 
lungo  la  proflìma  larga  via,  in  cui  v' incontrate, 
vi  verrà  fubito  veduta  dallo  fteflò  lato  la  cofpi- 
cua,  e  maeftofa  facciata  del  Palazzo  de'  Conti 
Colloredo;  la  quale  fu  difegnata  da  Giulio,  ed 
efeguita  fu  tal  difegno  fotto  la  direzione  delBer- 
tani.  Ella  è  fuperiormente  architettata,  e  fcom- 
partita  a  pìlaftri  fcannellati  d'  ordine  jonico,  coV 
lor  termini  di  capricciofe  figurone  magnifiche; 
ed  inferiormente  è  tutta  grottefca.  11  palazzo 
interno  fu  indi  eretto  in  parte  coli'  affiftenza 
&'  elfo  Bertani,  pure  fui  difegno  di  Giulio;  e 
tratto  pofcia  al  fuo  compimento  col  difegno,  e 
colla  perfonale  affiftenza  del  Viani. 

CASA  DI  GIULIO  ROMANO. 

UN  poco  più  innanzi  dal  lato  oppofto,  ec- 
covi la  famofa,  ed  altra  volta  memorata 
Cala  di  Giulio  Romano  (che  or  s'appartiene  a1 
noftri  concittadini  Signori  Provaglj),  Hata  di- 
fegnata, e  fatta  edificare  da  Giulio  ftefib  fui  gu- 
fto  antico  Romano  ;  ornata  magiftral mente  a  leg- 
giadriflimi  colorati  duchi  ;  ed  avente  fopra  la 
porta  una  graziofa  ftatua  Greca  di  marmo  dal 
mezzo  in  fu,  rapprefentante  Mercurio.  La  me- 
tà fuperioredi  ella  ftatua  fu  ,  fecondo  ne  riferifce 
il  Vafari ,  egregiamente  compiuta  dell'altra  me- 
tà 
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tu  inferiore  di  ftucco  da  Franeefco  Primaticcio, 
difcepolo  del  medefimo  Giulio. 

S.    SEBASTIANO, 

Chic  fa  de*  Canonici  Regolari  di  S.  Salvadore. 

R  piacciavi  di  ritornar  nuovamente  davanti 
a  S.  Criftoforo,  e  procedendo  dirittamente 
per  quella  via,  non  andrà  molto  a  comparirvi 
fu  Ila  finiflra  la  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  de'.Cano- 
nici  Regolari  di  S.  Salvadore. 

Alla  fommità  della  facciata  di  effa  Chiefa 
/ha.  un  dipinto  a  frefco,  rapprefentante  la  Ma- 
ionna  con  S.  Sebaftiano,  ed  altri  Santi,  eh'  è 
ypera  del  noftro  Mantegna  ;  il  quale  aveva  la 
uà  abitazione  appunto  quivi  d'incontro,  come 
ì  può  dedurre  dall'  ifcrizione  di  quella  picciola 
apida,  che  tuttor  vi  fi  feorge  full' angolo  oppo- 
to  della  cafa  oggidì  Lanzoni. 

Cotefta  Chiefa  (  tornando  a  noi),  di  cui  fu 
tutore  il  celebre  Alberti,  è  leggiadramente  dif- 
etta in  figura  quadrangolare ,  e  dotata  di  buoni 
[uadri  ;  perocché  fon  tutti  de'  fratelli  Colia . 
Don  tutto  ciò  mi  pare,  che  fia  da  anteporiì  ad 
>gni  altro  quello  del  primo  altare,  che  nell'en- 
rarvi  riefee  a  finiftra,  fu  cui  è  figurata  la  Decol- 
azione di  S.  Fabiano  Papa ,  proprio  fui  gufto  di 
'aolo . 

L'altro  altare  ,  che  vi  fuccede  lotto  Ja Cart- 
ona, è  cinto  intorno  da  fei  colonne,  e  due  cor- 
ifpondenti  lafene  di  marmo  d'ordine  dorico f 

guer- 


9Z  . 
guernite  a  baffo  d'una  continua  baia  ufi  rata,  pu- 
re di  marmo*,  il  tutto  lavorato  con  molta  gra- 
zia, ed  accuratezza. 

PALAZZO    DEL    TE, 

Fabbrica  di  delizia  della  Regio-Due  al  Camera . 

POflìamo  ora  per  la  Porta  Porteria,  eh'  è  qui 
a  capo  di  quefta  via,  trasferirci  con  ogni  fa- 
cilità al  proffimo  rinomatiflìmo  Palazzo  del  Te, 
tutto  lavorato  fui  difegno,  e  modello,  fattone 
da  Giulio  Romano.  S'io  ebbi  mai  cofa,  cui  bi- 
fognaiTer  cent'  occhi  a  confederarla  ,  ed  altret- 
tante penne,  o  una,  almeno,  che  valerle  per 
cento  a  defcriverla,  ella  n'  è  quefta  fuor  d'ogni 
dubbio  degnirììma ,  e  per  la  quantità  della  ma- 
teria, e  per  la  molto  maggiore  preziofità  del  la- 
voro. Comunque  fia  per  riufeirne  folo  ch'io 
giunga  a  poter  appagarne  lavoftra,  PalTeggier 
cortefe,  ed  a  muovere  la  curiofìtà  degli  altri  In- 
tendenti, chequi  ancor  non  pervennero,  avrò 
per  benifTìmo  fpefa  la  mia  fatica .  Siccome  però 
il  Vafari  nella  terza  parte  della  fua  feconda  edi- 
zione, là  dove  narra  diftefamente  la  vira  di  Giu- 
lio Romano, fa  una  minuta  deferizione  di  quefto 
rariflìmo  Palazzo  ;  così  io  non  mi  dipartirò  mol- 
to da  lui:  fé  non  che  cercherò  di  darvi  un  or- 
dine ancor  più  fedele  del  fuo,  e  qualche  cofa 
foggiugnervi,  eh'  egli  per  ventura  non  motivò. 
Ma  egli  è  pur  forza,  eh'  io  da  prima  prevenga- 
vi ,  che  oltre  alle  belliflìme  rovine ,  che  vi  ve- 
drete 
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drete  in  alcuna  parte  mirabilmente  dipinte,  ve 

n'ha  pur  troppo  dell' altre  vere,  e  reali,  cagio- 
natevi più  che  dagli  anni  dalla  popolare,  e  mi- 
litare licenza,  e  più  ancora  di  tutto  dall'ignoran- 
za, unita  al  viliflìmo  intereffe  di  que' cuflodi , 
a'  quali  è  fiata  di  tempo  in  tempo  affidata  la  cu- 
ra di  quello  magnifico  luogo,  che  propriamente 
muovono  afdegno.  Malafciamo  ftar  per  ora 
così lagrimevoli  rimembranze,  e  veniamo  a  noi. 

Egli  è  quello  edificio,  come  vedete,  di  for- 
ma quadrata,  e  tutto  d'ordine  dorico.  E  co- 
me qui  non  v'avea  modo  d' aver  pronte ,  e  al- 
la mano  le  pietre  vive,  e  fi  volea  pur  follecita- 
mente  la  fabbrica  compiuta,  Giulio  vi  adoperò 
de'  mattoni  5  de'  quali  pofcia  lavorati  a  flucco , 
ne  fece,  come  dice  il  Vafari,  colonne,  bali,  ca- 
pitelli, fregi,  cornici,  porte,  finefìre,  ed  altri 
lavori  belliiììmi,in  altrettanto bellilTime  propor- 
zioni foggiati,  con  una  nuova,  ed  iltrana  ma- 
niera d'  ornamenti  alle  volte  ,  e  leggiadriffimi 
fpartimenti,  come  vedrem  tra  pochiffimo. 

Or  mirate  fui  bel  principio,  il  veftibolo , 
che  a  prima  giunta  ci  fi  para  davanti ,  e  dite  fé 
tra  l'opere  grottefche,  come  quella  è,  ne  vede- 
tte mai  la  migliore .  La  ruflicità  di  quelle  quat- 
tro colonne  di  marmo,  ond'  è  foilenuto,  ella  è 
proprio,  lafciatemi  dir  così,  una  nobilifiima  ru- 
flicità. I  ripartimenti  poi  di  quelle  fue  volte 
vi  fon  condotti  con  tal  maeflria,  ch'io  disfido  i 
_più  eccellenti  artefici  a  pareggiarli .  Coniìdera- 
tene  fedamente  ogni  parte,  che  ben  lo  merita. 

Paflìam  ora  nel  cortile.    Egli  è  quello  un 

cor- 
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cortile  quadrato  fcoperto,  tutto  bizzarramer.te 
architettato  nel  riferito  ordine  dorico,  con  quat- 
tro magnifiche  entrate,  delle  quali  ciafeuna  fac- 
ciata, o  ciafeun  lato,  che  vogìiam  dirlo,  viene 
ad  averne  la  fua  efattamente  nel  mezzo.  E  per- 
chè le  poc'anzi  memorate  rovine  hanno  del  tut- 
to sformate  le  più  proffime  ftanze,  e  tutt'ora  vi 
regnano  fpieratamente,  rechianci ,  fenz' altro  in- 
dugio,all' entrata  oppofta ,  che  mena  in  una  fu- 
perba  loggia,  avente  a  ciafeun  de' due  lati  de- 
liro, e  fìniftro  un  magnifico  ,  e  raro  apparta- 
mento. 

Al  primo  affacciarvifi  di  quefta  loggia,  voi 
vi  feoprite  fubito  un  non  fo  che  di  pellegrino, 
e  di  grande,  che  v'innamora.  Ella  è  tutto  in- 
fìemevaga,  e  gentile,  e  fuperbamente  magnifi- 
ca. Que'  ben  ritrovati  gruppi  di  bellidime  co- 
lonne, che  la  foftengono  verfo  il  giardino;  la 
fua  nobiliflima  volta  tutta  continuata ,  perchè 
fciolta  dal  confueto  interrompimento  delle  lu- 
nette, e  ripartita  leggiadramente  a  ftucchi,  con 
entrovi  graziofi  dipinti  ;  la  fimmetria  in  genere, 
le  proporzion  peculiari ,  la  grandiofità ,  la  vaghez- 
za vi  fono  ,  io  ripeto  ,  sì  mirabilmente  accor- 
date infieme  ,  che  proprio  è  una  maraviglia. 
V'ha  poi  le  ftatue  di  quelle  nicchie, ed i  fovrap- 
podi  feudetti  di  baffi  rilievi,  che  per  eflere  più 
moderni,  non  iafeiano  tuttavia  d'avere  il  lor 
pregio. 

Ed  eccovi  già  alla  prima  camera  dell'appar- 
tamento a  delira,  adorna  d'un  doppio  fregio  di 
bailo  rilievo  dilìucco,  rapprefemame  tutto  l'or- 
dine 
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dine  de'  foldati ,  che  veggonfi  nella  colonna  Tra- 
jana  di  Roma,  e  lavorato  fui  dilegno  di  Giulio, 
dal  fuo,  allora  giovane,  fcolaro  Francefco  Pri- 
maticcio^ da  Giovambatifta  Mantovano.  L'ope- 
ra, comechè  efente  non  vada  da  ogni  difetto,  è 
però  tale  in  completò,  che  meritamente  conci- 
lia l'attenzione  de'  riguardanti. 

Nella  volta  della  feconda  camera  di  quefto 
appartamento  oiTervate  fu  ciafcun  de'  due  lati 
una  gran  medaglia  ftoriata  a  picciole -figure,  di- 
pinte da  Giulio;  ed  un'altra  ve  n'ha  nel  mezzo, 
o  a  meglio  dire  un  quadro,  come  lo  chiamano, 
riportato  ,  ch'è  opera  del  Primaticcio.  Il  redo 
poi  di  effa  volta  è  tutto  ornato,  come  vedete,  di 
dipinte  nicchie,  con  entravi  delle  ftatue  al  na- 
turale, pur  effe  lavorate  a  pennello,  e  grazio- 
famente  veftite  fui  gufto  Raffaellefco ,  dal  pre- 
fato Giulio  medeiìmo . 

Ma  quel  che  è  in  quello  palazzo  rariiìlmo 
oltremodo,  e  maravigliofo,  sì  per  la  novità  del- 
la capricciofa  invenzione -del  fabbricato,  come 
per  l'eccellenza  dei  dipinto,  è  quefta  terza  ca- 
mera, in  cui  entriamo,  che  a  ragione,  come 
voi  fteffo  potete  riflettere,  per  noi  chiamali  la 
camera  de'  Giganti.  Giulio,  ad  oggetto  d'effet- 
tuare quel  pellegrino  difegno,  che  allora  flava 
macchinando  nell'  animo,  fìccome  dowea  fon- 
dar quefta  camera  nella  palude,  la  fece  edificare 
affai  mafficcia  negli  angoli,  e  fortiffima,  onde 
potervi  poi  regger  fopra  quefta  volta  a  forno, 
che  vi  feorgete:  e  per  fecondare  la  conceputa 
fua  idea,  fé' sì,  che  internamente  nel  luogo  de- 
sìi 
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e  così  delle  luogo,  come  vedremo,  alla  conti- 
nuazion  d'un  dipinto  di  nuova  invenzione.  Do- 
po ciò,  egli  die  man  fenza  indugio  alla  ftupenda 
opera  di  pittura,  che  voi  vedete,  rapprefentan- 
te  i  Giganti  fulminati  da  Giove. 

Ed  eccovi  al  fommo  della  volta  figurato  il 
Cielo, ed  ivi  un  Tempio  rotondo  fopra  colonne, 
tutto  traforato  ,  di  componimento  jonico,  con 
entravi  il  trono  di  Giove  in  ifcorto,  e  di  fotto 
in  fu,  coli1  aquila  Tua,  riparato  dalia  fovrappo- 
fta  graziofiiììma  ombrella  5  il  tutto  reggenteiì 
fopra  le  nuvole.  Più  a  bailo,  fulla  facciata  op- 
pofta  all'  ingrerTo  ,  offervate  Giove  irato  ,  che 
impugnate  le  folgori  ,  ne  percuote  implacabil- 
mente i  fuperbi  Giganti  ,  e  Giunone  ,  che  gli 
fta  inferiormente  d'apprettò,  a  porgergli  ajuto 
nel  terribililTimo  eccidio  di  que*  ribelli .  Già  voi 
ne  vedete  i  Venti  d'intorno,  con  certi  vili  tur- 
gidi, e  ^contraffatti,  foffiare  orribilmente  fopra 
la  terra,  e  muover  tempeiìa.  Ed  è  gran  mira- 
colo fé  non  vi  fentite  voi  fteflò  raccapricciare  al- 
la ftrana  rivoluzione,  ond'è  quello  Cielo,  per 
così  dir,  capovolto,  e  merlò  in  una  totale  co- 
fternazione  dall'  onnipoifente  ira  di  Giove  fulmi- 
natore. LaDeaOpi,  tutta  atterrita  dall'  orri- 
bil  fragore  de' fulmini,  fi  rivolge  follecita  a'fuoi 
lioni  in  fembiante  di  voler  ripararfi  altrove,  e 
metterli  in  falvo}  e  molte  altre  Divinità,  che 
quivi  prelfo  fi  veggon  dipinte,  fonvi  atteggiate 
in  iftrane  forme  bellimme  di  terrore  i  maflima- 
mente  Venere,  che  tutta  paurofa  fi  tiene  accan- 
to 
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to  di  Marte.  Momo  vi  fta  iftupidito,  ed  im- 
mobile con  le  braccia  aperte,  quali  dubbiando, 
fé  non  vada  ora  il  Cielo  in  conquaffo ,  e  finale 
difolamento .  Vedete  le  Grazie ,  e  le  Óre  quali 
vi  comparifcono  agitate,  e  di  timor  piene  ;  e 
quant'  altre  Deità  li  rivolgono  co'  lor  carri  in 
fuga  per  lo  fpavento;  come  Lucina,  Saturno, 
e  Giano,  che  traggonfi  a  tutta  polla  là  dov'è  il 
Ciel  men  ofcuro,  e  fono  men  procellofe  le  nu- 
bi, per  fottrarfi  a  queft'orribil  difaltro.  Net- 
tuno anch'  egli  sbigottito  ,  ed  in  agitamento, 
pare  che  cerchi  di  forTermarfì  co'  fuoi  delfini  fo- 
pra  il  tridente  .  Sta  olfervando  Pallade,  infiem 
colle  Mule ,  a  che  vada  a  terminare  una  fcena 
sì  formidabile  ;  e  Pan ,  abbracciata  una  Ninfa 
fmarrita  per  la  paura,  v' è  in  atto  di  volerla  cam- 
pare dal  continuo  fuoco  de' lampi,  e  de' fulmini, 
ond'è  il  Cielo  ripieno.  Mirate  Febo,  che  fug- 
ge fopra  il  fuo  carro  ;  ed  alcune  dell'Ore  in  fem- 
bianza  quafi  di  voler  ritenere  il  corfo  de'  fuoi 
veloci  deftrieri.  Bacco,  e  Sileno,  e  Satiri,  e 
Ninfe  con  elfi ,  vi  fi  moftrano  sì  fconfortati ,  e 
inorriditi ,  che  la  natura  al  confronto  ne  perde- 
rebbe .  Finalmente  gittate  uno  fguardo  a  Vul- 
cano ,  che  col  poderolo  martello  fopra  una  fpal- 
la  fi  fta  rivolto  verfo  Ercole ;  e  ad  Ercole,  che 
parla  di  quello  fieriflìmo  avvenimento  a  Mercu- 
rio; e  a  Pomona,  che  gli  fta  a  lato  tutta  pauro- 
fa,  e  tremante;  e  a  Vertunno,  e  a  tant' altri 
Dei,  quanti  ne  fon  difperfi  per  quefto  Cielo; 
perocché  voi  vi  difcoprirete  in  ogni  lato  efprefli 
con  tanta  forza,  e  verità  tutti  gli  effetti  della 
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paura,  dice  il  Vafari ,  così  in  coloro  che  dan- 
no,come  in  quelli, che  fuggono, che  non  è  pof- 
fibile,non  che  vedere, né  pure  immaginarli  più 
bella  fantasia  in  pittura  di  quella. 

Or  difeendendo  col  guardo  dalla  volta  alle 
facciate  di  quella  camera  ,  e  poffiam  dire  dal 
Cielo  alla  Terra,  oiTerviamo  la  11  re  pi  tofa  cadu- 
ta, che  qui  fanno  i  Giganti  fotto  l'ira  fulmina- 
trice  di  Giove.  Ed  eccovi  anche  quelli  fmifu- 
rati  uomini  in  che  belle,  ed  efprerfive  attitudi- 
ni vi  fon  figurati!  Siccome  è  noto  dalla  favola, 
ch'era  il  coftor  delitto  di  fovrappor  monte  a  mon- 
te, e  voler  dare  con  ciò,  per  così  dir,  la  fcala- 
ta  al  Cielo,  perciò  ve  gli  ha  Giulio  rapprefentati 
fpecialmente  abbattuti,  ed  oppreflì  da  immenfe 
rovine  di  fallì,  montagne,  ed  edifica  e  quindi 
altri  vi  fono,  come  vedete, che  il  pefo  della  ro- 
vina, onde  fon  gravi,  non  ben  prevalendo  alla 
forza  loro,  puntate  le  gran  mani,  e  i  piedi  in 
terra,  o  fu' corpi  de' giacenti  compagni ,  fé  la 
lievano  in  collo,  e  par  che  vogliano  tentar  nuo- 
vamente la  rea  falita;  altri  troppo  più  carichi 
fulla  vita  di  quel  che  vorrebbono,  fi  dimenano, 
e  contorcono  fieramente, e  digrignan  li  denti,  e 
crucciofi,e  indifpettiti  negli  orrendi  vificci, cer- 
cano indarno  di  crollarfi  di  dolio  il  graviflìmo 
pefo,  che  invincibilmente  li  preme;  ève  n'ha 
da  ultimo  di  pallidi,  e  feontraffatti ,  o  femivivi, 
od  eftinti ,  che  in  varie  orrende  attitudini  giac- 
ciono vittima  confumata  dell'ira  dei  Cielo.  Là 
oifervate  in  quell'oleum  caverna  Briareo  quali 
del  tutto  coperto  d'altiftìmi  pezzi  di  monte,  ed 
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altri  quivi  intorno  da  rovinofi  macigni  {tritolati, 

ed  infranti .  Mirate  qui  per  lo  traforo  ,  che 
s'apre  da  un  canto  d'una  tenebrofa  grotta,  co- 
me v'è  figurata  arditamente  una  lontananza  ;  e 
quivi  Giganti  in  fuga  percoli!  da  fulmini,  e  mon- 
ache cadono  a  debellarli, ed  opprimerli^  e  qui 
d'apprettò  full' altro  lato  cadute  diTempj,  co- 
lonne, muraglie,  e  quanto  v'ha  di  macchino- 
fo ,  e  grave,  ai  diltruggimento  degli  orgoglio!!. 
Sopra  il  cammino  di  quella  camera,  fra  le  rovi- 
ne d'altri  edificj,  dalle  quali  percoli!  altri  Gigan- 
ti ^ramazzano ,  ecco  Plutone,  che  fui  fuo  Car- 
ro, tirato  da  magri,  e  fecchi  cavalli,  ed  accom- 
pagnato dalle  furie  infernali,  fi  rifugge  nel  cen- 
tro della  terra;  e  ficcome  v'è  egli  dipinto  con 
ardenti  fiamme  all'intorno,  così  quando  vi  fon 
le  legne  accefe  fui  focolare,  tra  per  riverbero,  e 
per  lo  procedo, e  continuazione  delle  vive  fiam- 
me colle  dipinte  ,  pare  che  ardano  anche  i  fov- 
rappofti  rovinati  Giganti .  Ma  quello  ingegnofo 
giuoco  ormai  più  non  fi  gode,  per  elfervi  il  di- 
pinto di  quella  parte ,  come  vedete  ,  affai  affu- 
micato, e  fparuto. 

In  fomma  l'ampie  rovine  de'  monti ,  e  de- 
gli edificj,  le  ftrane,  e  fvariate  cadute  de'  mac- 
chinoli Giganti,  altri  morti,  altri  feriti,  altri 
opprellì ,  Giove  irato ,  il  Ciel  procellofo  ,  gli 
Dei  fuggenti,  fon  tutte  cofe  sì  eccellentemente 
inventate,  e  dipinte  da  Giulio,  coli' ajuto  del 
fuo  difcepolo Rinaldo,  che  non  fi  lufinghi  giam- 
mai alcuno,  dice  il  Vafari,  di  vedere  opera  di 
pennello  più  orribile,  e  fpaventevole,  né  più 
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viva  infieme,  e  naturale  di  quella.  Ed  è  pofcia 
oltremodo  maravigliofo ,  profegue  egli,  il  pro- 
ceder continuo  di  quella  pittura,  lènza  princi- 
pio, né  fine,  perchè  fenza  interrompimento  di 
termine  ,  o  ripartimento  d'  ornato  i  il  che  ha 
potuto  efeguir  l'artefice  ,  mediante  la  particola- 
re ftruttura,  in  che  egli,  come  fi  dille,  edificò 
quella  camera.     Laonde  gli  oggetti,  e  le  cole, 
che  fon  d'apprettò,  conchiude  il  citato  autore,  e 
voi  lo  potete  per  voi  medefimo  toccar  con  mano, 
pajon  grandifììmi,  e  i  difcofli  lontanifiimi,  per- 
chè sì  le  figure,  che  i  paefi  vanno  fcemando  gra- 
datamente fin  quali  all'infinito;  e  però  quella 
camera,  che  non  è  più  di  20.  braccia  in  circa  per 
ogni  lato,  fembra  una  valla  campagna.  Lavoro 
giudicioliffimo,  e  di  grand' arte,  cui  per  sì  fatta 
maniera  d'invenzioni  aliai  debbono  iPittor  mo- 
derni.  Divenne  in  quell'opera  efperto  colorito- 
re il  predetto  Rinaldo  Mantovano,  perchè  lavo- 
rando con  i  cartoni  di  Giulio  condurle  quella 
non  meno  che  le  altre  ftanze  alla  lor  perfezione. 
Rimettendoci  or  nella  loggia,  pofiìam  tras- 
ferirci dirittamente  nell'appartamento  oppoflo; 
nella  cui  prima  camera  eccoci  fubito  alla  fom- 
mità  della  volta  un  dipinto  di  fotto  in  fu  d'in- 
venzione di  Giulio  ,  ra pp refe n tante  la  famofa 
caduta  d'Icaro, che  vago  di  troppo  alzarli ,  coli' 
ali  ftruttegli  a  tergo  dal  calore  del  Sole,  preci- 
pita.    Voi  già  ne  vedete  lo  fquagliarfi  di  que* 
vanni  cerofi,  e  quafi  n'udite  loftridore,  e  lo 
fcoppio  delle  inferte  penne  ,   che  abbruciano , 
per  lo  eflremo  ardore  del  Sole,  che  gli  Ha  fopra 
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affilo  in  cocchio  a  quattro  cavalli .  E  il  color  di 
morte,  ond'è  Icaro  tutto  impallidito,  e  la  for- 
tiftìma  paffione,  che  fi  legge  in  volto  di  Dedalo 
fuo  genitore,  e  l'arte  degl'ingegnofiflimi  fcor- 
ciamenti,  e  la  vivezza  de'  colori,  e  dell' efpref- 
fioni Ma  a  che  vado  io  defcrivendo,  e  ad- 
ditando a  voi  cofa,  che  più  non  è?  Per  fomma 
fventura  noftra  noi  non  abbiamo  di  sì  bell'ope- 
ra che  quelle  pochiffime  tracce,  che  ancor  ri- 
mangono, e  che  voi  ora  vedete  confufamente  . 
Solo  v'ha  ancora  d' intorno  a  quefta  camera  cote- 
fte  capricciofe  battaglie  di  Centauri,  che  le  fer- 
von  di  fregio }  tutte  lavoro  anch'effe  della  mae- 
ftra  mano  di  Giulio  medefimo.  E  fé  volete  poi 
dare  un'occhiata  a' contorni  di  marmo  delle  por- 
te sì  di  quefta,  che  dell'altre  camere  contigue, 
li  rinverrete  affai  ben  lavorati. 

Nella  feconda  camera  fucceffiva  di  quello 
appartamento  egli  è  bene  che  noi  offerviamo  le 
fedici  medaglie,  che  la  fregian  d'intorno}  nelle 
quali  Giulio  ha  effigiate  cacce  di  fiere ,  e  d' uc- 
celli, pefche,  nuotatori, gladiatori, ciurmadori, 
e  cofe  altre  di  cotai  fatta }  che  tutte  a  buona  ra- 
gione fi  poffon  dir  belle  altrettanto, e  pregevoli, 
quanto  è  bello,  e  pregevole  l'ingegno,  che  le 
inventò,  ed  efperta  la  mano,  che  le  dipinfe. 
Sono  pure  d' eftimazion  degni  anche  i  dipinti 
Carnei  de'  ripartimenti  di  quefta  volta  ,  avve- 
gnaché fieno  opera  de'  fuoi  fcolari}  e  meritano 
altresì  qualche  rifleffione  gl'intaglj  in  marmo  del 
cammino,  e  la  cornice  di  ftucco,  che  gira  in- 
torno a  quefta  camera  ftefla . 
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Or  pattiamo  nella  terza  profiima  ftanza,  ed 
oflervianne  i  vaghiifimi   (compartimenti  della 
volta  con  ifvariate  cornici  a  ftucco  ,  e  tocchi 
d'oro,  onde  formanfì  quattro  ottagoni,  che  fan- 
no ala,  e  corona  ad  un  dipinto,  che  v'è  nel 
mezzo, con  fopravi Cupido  nell' alto, tutto  com- 
preso, e  abbagliato  dalla  luce  celefte,  che  fpofa 
in  prefenza  di  tutti  gli  Dei  la  fua  Pfiche.    Egli 
non  è  agevole,  e  fors'anche  né  pur  poffibile  di 
veder  cofa  efeguita  con  miglior  grazia,  e  dife- 
gno,  perchè  vi  fon  efpreflè  le  figure,  come  ve- 
dete, con  tanta  forza,  e  giuftezza  di  contorni , 
che  propriamente  bucano,  e  traforan  la  volta} 
ed  i  colori  poi  vi  fon  maneggiati ,  e  fparfi  con 
arte  dottiffima.     Mirate  adeffo  negli  accennati 
ottagoni  le  prime  avvertita,  onde  Pliche  per  gli 
amori  fuoi  con  Cupido  venne  perfeguitata,  e 
percoifa  da  Venere,  anch'  effe  condotte  colla  pre- 
fata medefima  perfezione,  e  bellezza.     E  v'ha 
qua,  e  là  per  gli  angoli  varj  amoretti,  che,  fe- 
condo la  fituazione,  e  gli  fpazj,  promuovono 
effetti  mirabili.     Qu eira  volta  è  tutta  colorita 
ad  olio  da  Benedetto  Pagni ,  e  da  Rinaldo  Man- 
tovano, fui  difegno  di  Giulio,  lor  direttore,  e 
maeftro.    Sulle  facciate  poi  di  quefta  camera, 
dipinte  a  frefco,  fuccedono,  come  vedete,  l'al- 
tre avventure  di  Pfiche.     Qui,  eccola  nel  ba- 
gno, in  cui  la  lavano  gli  amori;  ed  indi  con 
garbatiflimi  gefti  la  tergono,  e  la  rafciugano. 
Là  frattanto  ti  appretta  il  convitto  di  Mercurio: 
ed  ivi  offervate  le  feftofe  Baccanti,  che  fuonano: 
e  le  Grazie ,  che  in  leggiadri  modi  infiorifcon  la 
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tavola:  e  Sileno,  foftenuto  da' Satiri ,  vicino  ad 
una  Capra  naturaliflìma ,  che  allatta  due  bam- 
bini: e  Bacco  ivi  preffò,  con  a'  piedi  due  Tigri, 
e  con  un  braccio  appoggiato  alla  credenza  ;  dall' 
un  de'  cui  lati  è  un  Cammello,  e  dall'altro  un 
Elefante.  Ponete  mente  alla  credenza  ftefTa,che 
in  quanto  alla  forma ,  è  a  mezzo  tondo  in  botte, 
ed  è  poi  tutta  coperta, e  adorna  di  felloni,  e  fiori 
fparfi,  e  verdure,  e  viti,  ricche  d'uve,  e  di 
pampani;  con  bizzarri  vali  a  più  ordini,  e  baci- 
ni, e  boccali,  e  tazze,  e  coppe,  e  piatti,  ed 
altri  sì  fatti  ordigni  da  menfa,  variamente,  e 
con  sì  be Ilr arte  foggiati, e  così  rifplendenti,che 
pajon  d'argento,  o  d'oro.  Quivi  preffo  offer- 
vate  Pliche  medefima,  con  molte  femmine  ac- 
canto, deìlinate  al  fuofervigio,  che  ftamio  in 
atto  di  mirar  Febo, che  fpunta;  mentre  Zeffiro, 
giacente  ignudo  fòpra  un  globo  di  nuvole,  fpira 
aure  foavi ,  e  placide  d'intorno  a  Pliche .  E  là 
fopra  il  cammino  guardate  quella  bella  nerboru- 
ta, e  gigantefca  figura  d'Ercole ,  tutta  atteggia- 
ta ,  ed  efprefia  con  una  maefìna ,  e  forza  mira- 
bile. Ma  s'Io  volerli  à  minuto  defcrivere  quel 
che  vedefi  così  In  quella  ,  come  nell'altre  came- 
re di  quello  edificio  ,  pria  mancherebbemi  la 
voce,  chela  materia.  Voi  per  voi  lteflò  potete, 
come  bravo  Intenditor,  che  ne  liete,  conlìde- 
rarleà  piacer  vollro.  Solo  deggio  avvertirvi, 
che  anche  le  Morie  a  frefco,che  qui  Hate  attual- 
mente oflervando,  furono,  come  l'altre  ad  olio, 
dipinte  da'  mentovati  Benedetto  Pagni,  e  Rinal- 
do Mantovano,  fui  difegno  de' cartoni  grandi  di 
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Giulio;  ma  che  furono  pofcia  tutte  altresì  ritoc- 
cate da  Giulio  fteiTo;  onde  vengono  ad  acquiftar 
tanto  pregio,  e  valore,  quanto  le  Fodero  com- 
piutamente fatte  da  lui . 

Gli  fteflì  due  fcolari  di  Giulio  dipinfero 
eziandio, parimente  fui  difegno  del  lor  Maeftro, 
que'  belliffimi  ritratti  di  cavalli  turchi,  e  bar- 
bari, che  fi  veggono  nella  proffima  fala.  Offer- 
vateli:  non  manca  loro  che  il  moto,  e  né  pur 
quello  vi  manca,  fé  volete  credere  agli  occhi 
voftri . 

Di  qui  poflìam  trasferirci  entro  il  giardino, 
o,  a  parlar  più  acconciamente,  nel  fu  giardino, 
come  [\  ufa  favellando  de'  morti;  giacche  v'è 
appunto  tanta  differenza  da  quel  che  è,  a  quel 
che  fu,  come  da  un  corpo  animato  a  un  eftinto. 
Delle  varie  fontane,  che  vi  fgorgavano  in  mifu- 
rate  diftanze  e  da'  lati,  e  nel  mezzo,  tutte  ric- 
che d'acque  ,  ed  ornate  magiftralmente  ,  non 
v'ha  che  i  miferi  avanzi  di  qualche  cadente  nic- 
chia d'alcuna  di  effe, in  cui  vedefi  ancora  in  par- 
te quella  come  incroftatura  di  conchiglie  marit- 
time ,  e  d'altri  gufci  ,  o  cortecce  di  pefci  di 
mare,  e  fuperiormente  que'  figurati  vaghiflìmi 
ftucchi,  ond'era  fregiata. 

E  giacché  fiamo  fin  qui  pervenuti,  non  vi 
fia  grave ,  che  ancor  ci  portiamo  dentro  a  quel- 
la fabbricherà ,  che  è  qui  in  fondo  fulia  noftra 
fìniftra  ,  che  chiamali  la  Grotta.  Voi  vedete 
fubito  al  primo  entrarvi  un  graziofo  veftibolet- 
to  colla  volta  leggiadramente  dipinta  alla  Chi- 
nefe.  Delle  due  porte ,  che  vi  fcorgete,  quella 
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guida  in  un  appartamento,  quanto  picciolo,  al- 
trettanto pregiato  per  la  ftoria,  che  v'è  figurata 
di  Attilio  Regolo:  quell'altra  mena  nella  log- 
getta  contigua,  foftenuta,  come  potete  offerva- 
re,  da  due  colonne,  e  due  corrifpondenti  lafe- 
ne  d'ordine  dorico,  tutte  di  fino  marmo  mac- 
chiato. La  fua  volta  è  lavorata  a  ripartimenti, 
contornati  di  belliiTimi  Mucchi,  con  entrovi  lo- 
devoli pitture  favolofe,o  di  capriccio;  e  di  que- 
lle fono  altresì  ornate  le  due  lunette ,  e  i  tre 
fcompartimenti  del  muro  ;  lavori  anch'  elfi  di 
Giulio,  e  de'  fuoi  fcolari.  Il  bel  cortiletto, 
che  qui  fuccede,  e  la  Grotta,  che  v'è  in  fondo, 
erano  un  tempo  delizia  da  Principe,  ed  or  non 
fono  che  rovina,  e  defolamento. 

Da  quel  che  finora  vedette  in  quello  palaz- 
zo, e  del  fabbricato,  e  del  dipinto,  che  ancora 
per  non  fo  qual  ventura  vi  reftano  (giacché, 
come  vi  farete  voi  ItelTo  avveduto,  il  lotto  in  fu 
d'Icaro, e  qualche  parte  della  camera  di  Pliche, 
oltre  a'  comuni  difaftri ,  han  dovuto  altresì  fog- 
giacere  a'  ritocchi  inefperti  d'un  ignorante  pen- 
nello; e  la  camera  de'  Giganti  è  tutta  sfregiata, 
fino  all'altezza  almeno  d'un  uomo,  di  nomi  vi- 
li, e  popolari,  ad  eterno  rimprovero  di  chi  ve 
gl'incile,  e  di  chi  ne  prefbò  loro  per  qualfivo- 
glia  modo  occafione,  e  comodità),  potete  age- 
volmente dedurre  laftupenda  capacità,  e  l'in- 
gegno rariffimo  di  Giulio  Romano  ;  e  quanto 
egli  contribuirle  altresì  a  produrre  al  Mondo  ne' 
fuoi  fcolari  valorofi  artefici ,  ritoccando, full' ufo 
di  Raffaello  fuo  Maeftro3  le  lor  pitture,  come 
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fpecialmente  fi  difle  dell'accennata  camera  di 
Pfiche.  Cofe  tutte,  che  han  tenuto  in  tanta  ri- 
putazione quello  palazzo,  e  tuttavia,  così  co- 
me fono,  vel  tengono,  che  molti  de'piìi  illuftri, 
ed  acconi  Viaggiatori  oltramontani,  e  partico- 
larmente gi'Inglefi,  talvolta  unicamente  per  lui 
fi  recano  alla  noftra  patria . 

SANT   ANTONIO, 

Oratorio  y  e  Confraternita . 

DI  qui  potete  per  voftro  diporto  ricondurvi 
in  Città  per  la  vicina  porta  Cirefe;  do- 
ve appena  entrato ,  vi  troverete  a  deftra  ,  fui 
bel  principio  della  fpaziofa  via,  che  vi  fi  prefen- 
ta,  l'Oratorio  della  Confraternita  di  Sant'Anto- 
nio Abate. 

Offervate  il  quadro  del  primo  altare,  che 
vi  riefce  alla  deftra  mano ,  rapprefentante  la 
SS.  Trinità,  e  li  Santi  Sebaftiano  ,  e  Rocco  ; 
perchè  è  lavoro  di  Luigi  Cofta. 

All'altro  aitar  che  fuccede  dall'iftefla  parte, 
v' è  il  quadro  di  S.  Anna ,  e  S.  Giovacchino ,  con 
una  graziofiflìma  Gloria,  di  Lorenzo  Cofta. 

SANTA  MARIA  ANNUNZIATA, 

Cbieja  de'  Monaci  Olivetani ,  detta  Gradavo , 
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Ivolgendovi  ora  fulla  prima  via  ,  che  vi 
vien  fulla  deftra,  voi  andate  dirittamente 
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alla  Chiefa  de'  Monaci  Olivetani ,  detta  comu- 
nemente Gradaro. 

Nel  fecondo  altare  a  deftra,  eccovi  il  qua- 
dro, rapprefentante  la  Madonna,  il  B.  Bernar- 
do Tolomei ,  ed  il  Compagno  fuo .  Egli  ha  pa- 
tito affai  ;  ma  pur  fi  gode  ancora  la  fpiritofa  in- 
venzione ,  e  la  maeftria  particolar  di  dipingere 
del  Canuti,  di  cui  è  opera. 

Il  quadro  del  primo  altare  a  finiftra,  fu  cui 
è  figurato  Santo  Stefano  in  atto  d'effere  lapida- 
to, è  del  Borgani. 

Quello  di  S.Francefca  Romana,  che  è  dal- 
la parte  medefima  nell'ultimo  aitar  di  profpetto, 
è  dei  Borgani  ifteffo;ma  di  lunga  mano  migliore 
del  primo;  e  quello  è  l'originale  della  copia, 
che  voi  vederle  nella  Sagreftia  del  Duomo. 

Tutti  i  quadri  poi  dei  Coro  hanno  il  lor 
pregio ,  e  quindi  richiedono  qualche  rifleflìon 
voftra . 

SANTA    PAOLA, 

Chiefa ,  fotto  il  titolo  del  Corpus  Domini , 

delle  Monache  Francefcane , 

denominate  ClariJJ'e* 

Tornando  un  tratto  addietro  per  la  fteflk 
via,  ondevenifte,  vi  fcorgerete  a  deftra 
un  viottolo  ,  che  mena  fu  un  gran  piazzale  , 
che  chiamafi  la  Fiera ,  dove  fubito  vi  abbatte- 
rete allaChiefa  di  Santa  Paola  di  Monache  Fran- 
cefcane . 
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I  quadri  de' due  altari,  che  vi  fi  veggono, 
uno  per  Iato  della  facciata  efterna  della  cappel- 
la maggiore,  il  primo  de'  quali  rapprefentaCri- 
fto  morto, e  pianto  al  fepolcro;e  l'altro,  Crifto 
flagellato,  fono  della  fcuola  amendue  di  Giulio 
Romano. 

All'aitar  maggiore  v'ha  il  quadro  della  Ma- 
donna immacolatamente  concetta,  con  S.  Fran- 
cefco,  e  S.  Chiara,  che  è  opera  del  Rutta. 

Nell'altare  della  Chiefa  interna  di  coterie 
Monache  v'ha  il  quadro,  che  rapprefentaCrifto 
portante  la  Croce  al  Calvario  colle  turbe, che  lo 
incalzano,  e  lo  perfeguitano,  e  le  Marie,  che 
gli  van  dietro  dolorofe,  e  piagnenti.  Ella  è 
cotefta  un'opera,  che  propriamente  par  difegna- 
ta,  ed  anche  incominciata  da  Giulio  Romano, 
e  poi  terminata  dal  Mofca,  e  però  di  due  mani; 
ma  non  ottante  è  così  bene  efpreffa ,  ed  accor- 
data, che,  falvo  l'aver  patito  affaiffuno,  meri- 
ta ogni  confìderazione,  ed  encomio. 

Nella  camera  della  Sagreftia  d'effa  Chiefa 
interna  vedefi  un  picciolo  quadro,  in  cui  fta  di- 
pinta full'affe, per  mano  del  Corta  vecchio,l'Afcen- 
fione  di  Crifto,  con  gran  vaghezza  d'invenzio- 
ne, di  panneggiamenti,  d'attitudini,  ed  efpref- 
fione  d'  affetti . 

Il  medefìmo  autore  vi  ha  pur  dipinto  affai 
magiftral  mente  un  quadro,  che  ora  trovafi  nel- 
la camera,  che  chiamano  la  refidenza  della  Ba- 
deffa,  tutto  lavorato  a  varj  piccioli  ripartimenti, 
in  cui  fono  effigiati  i  Mirterj  della  paflìone  di 
Crifto,  fino  alla  fua  Afcenfione. 

SAN- 
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SANTA  APOLLONIA, 

Chiefa  Parrocchiale . 

P Recedendo  quindi  lungo  la  muraglia  efterio- 
re  del  Convento  di  S.Paola,  volgetevi  full' 
ultima  via  a  deftra,  e  poi  full' altra,  che  vi  vieti 
la  prima  fui  la  finiftra,  e  tra  non  molto  difeopri- 
rete  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Apollonia. 

Il  quadro  del  fecondo  altare,  che  vi  vQdctQ 
fulla  diritta,  fu  cui  è  dipinta  la  Madonna  di 
Reggio,  è  lavoro  del  Borgani. 

L'altro  poi  della  terza  fucceffiva  cappella, 
rapprefentante  la  Madonna,  S.  Marta,  ed  un 
altro  Santo,  è  della  fcuola  del  Correggio. 

La  fuga  in  Egitto  della  Madonna  con  Gesù, 
e  S.  Giufeppe,  che  feorgefi  nel  quadro  del  Co- 
ro, è  del  predetto  Borgani;  ed  è  belliffima  la 
figura  di  S.  Giufeppe. 

SAN    VINCENZO, 

Cbiefa  di  Mofìache  Domenicane . 

Ripigliando  ora  la  via,  che  quivi  conduffevì, 
e  torcendovi  a  deftra  fui  primo  vicolo ,  poi 
traverfando  la  via  maftra,  che  vi  fuccede ,  ed 
incamminandovi  lungo  f  altra  ,  che  v'  è  poco 
men  che  d'incontro,  vedrete  in  poca  diftànza  la 
Chiefa  delle  Monache  Domenicane ,  denominata 
S.  Vincenzo. 

Quivi  entro  ritroverete  nell'altare  a  deftra 

il 


no 
il  quadro  della  B.Ofanna  con  altre  Sante  del  fuo 
Ordine,  eh' è  della  fcuola  del  Mantegna. 

L'altro,  che  v'è  dirimpetto  con  S.  Vincen- 
zo, ed  altri  Santi,  è  della  fcuola  del  Bellini . 

All'altare,  in  cornuEpiftolae  dell'aitar  mag- 
giore, v'è  il  quadro,  rapprefentante  un  Santo 
Vefcovo,di  maniera  incerta, ma  pur  pregevole. 

S  A  N  T'    EGIDIO, 

Chìefa  P 'arrocchiale . 

ANdando  alquanto  oltre  per  cotefta  via ,  tro- 
vali, fulla  delira,  la  Chiefa  Parrocchiale 
di  Sant'  Egidio. 

Il  quadro  del  fuo  primo  altare  a  finiftra,  fu 
cui  è  effigiata  la  B.  Ofanna  con  S.  Domenico ,  è 
d'uno  de'  fratelli  Coita. 

La  Venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Ap- 
poftoli,  che  è  nel  quadro  del  primo  altare  a  de- 
lira, è  opera  del  noflro  Orioli. 

Del  medefimo  autore  è  pure  il  quadro  dell' 
aitar  fuccefiìvo,  rapprefentante  la  Madonna,  e 
Sant'Egidio. 

Nell'ultima  cappella  interna  di  cotefto  lato 
medefimo,  v'  è  il  quadro  dei  fuo  altare,  che 
rapprefenta  la  B.  Vergine,  S.  Marco,  e  S.  Mad- 
dalena ,  fatto  per  mano  del  Pagni . 
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PALAZZO  VALENTI. 

Appena  ufcito  della  defcrittaChiefa,  vi  darà 
fubito  all'occhio  dall' oppofta  parte  della 
ilrada,  il  palazzo  de'  Marchefi  Valenti,  per  la 
fua  eminente  facciata,  ricca  di  marmi  ben  lavo- 
rati. Quivi  entrando  vi  avverrete  in  un  vallo, 
ed  ornato  cortile ,  che  va  a  terminare  in  un'am- 
pia loggia  ,  che  mette  in  giardino .  Sopra  la 
parte  anteriore  di  elio  palazzo  verfo  il  cortile 
medefimo  v'è  una  grande  ftatua  gigantefca  di 
terra  cotta ,  rapprefentante  Giove  fulminatore , 
che  infieme  co'  fregi  del  predetto  cortile  è  la- 
voro del  Barberini. 

S.    GIOVAMBATISTA, 

Oratorio ,  detto  S.  Giovannino , 
e  Confraternita, 

NOn  molto  quinci  lontano,  tenendo  ognora 
la  via  lleffa,  vi  troverete  a  delira  l'Orato- 
rio ,  denominato  S.  Giovannino . 

11  quadro  dell'  altare  a  delira,  fu  cui  è  di- 
pinta la  Madonna  di  Reggio  con  fotto  alcune 
mezze  figure  affai  commendabili,  e  di  buona 
macchia,  è  del  Borgani. 

Neil'  aitar  maggiore  v'  è  quello  di  S.  Gio* 
vambatifta  nell'atto  di  battezzar Gefucrillo ,  con 
una  Gloria  d' Angioletti ,  efpreffavi  affai  leggia- 
dramente ,  che  è  del  predetto  autor  medefimo . 

SAN 


SAN    DOMENICO, 

Chiefa  de'  PP.  dell'  Ordine  de'  Predicatori , 
detti  li  Domenicani . 

IN  capo  alla  via, che  battette  fin  qui,  vi  avver- 
rete alla  Chiefa  di  S.  Domenico  de'  PP.  delL' 
Ordine  de'  Predicatori. 

La  prima  cappella  a  delira,  entrando  per  la 
porta  maggiore ,  che  voi  vedrete  tutta  marmo 
da  capo  a  fondo,  lavorato  in  ordine  dorico,  d'un 
buoniflìmo  altare  pure  di  marmo ,  ricco  di  fregi, 
e  graziofi  puttini,  adorna,  con  due  contorni  al- 
le porte,  che  vi  fono,  una  per  parte,  nel  corpo 
diefla,  egregiamente  condotti,  è  dedicata  alla 
SS.  Vergine  del  Rofario.  E  tanto  la  ftatua  del- 
la Vergine,  quanto  i  fuddetti  puttini  fono  pre- 
giata opera  dell'  eccellente  Scultore  Aleflàndro 
Algardi ,  Bologne  fé . 

Li  due  quadri  laterali  poi  della  cappella 
medefima,  l'un  de'quali  rapprefenta  laNafcita, 
e  l'altro  il  Tranfito  di  Maria,  come  altresì  li 
quattro  pennacchj  della  fua  bella  cupoletta, 
fono  tutti  della  fcuola  del  Cavaliere  Ridolfi. 

I  quadri  delle  due  altre  fucceflìve  cappelle, 
e  di  quella  ancora  che  confina  da  cotefta  parte 
medefima  colla  Cantoria,  nel  primo  de'  quali  è 
figurato  S.  Raimondo,  nell'altro  S.  Antonio, 
e  S.  Lorenzo  ,  e  nell'  ultimo  S.  Giacinto ,  fon 
tutti  e  tre  del  Borgani . 

Miglior  di  elfi  è  il  quadro  della  picciola 
cappella ,  che  fta  immediatamente  vicina  alla 
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rande  di  S.  Tommafo  d'Aquino,  rapprefentan- 

:  Crifto  tratto  al  Calvario ,  dell'  autor  mede- 

mo. 

E  più  di  tutti  merita  eftimazione  quello 
di'  altare  contiguo  alla  cappella  di  S.Vincenzo 
errerio,  in  capo  all'altro  lato  della  Chiefa,  fu 
ui  è  effigiato  S.  Antonino  Arcivefcovo,  in  atto 
i  far  limofina  ad  alcuni  poveri}  opera  anch'eglr 
el  prefato  Borgani  ■ 

Nei  Capitolo  de'  PP.,  vicino  alla  Sagreftia, 
'è  un  quadro  tra  gli  altri , fu  cui  fono  dipinti  la 
Madonna,  S.  Vincenzo  Ferrerio,  S.  Carlo  Bor- 
omeo,  ed  altri  Santi,  che  vien  creduto  di  Le- 
10  Orli  da  Novellara  ,  il  quale  apprefe  l'arte 
uà  dal  Correggio. 

Il  Campanile  di  cotefta  Chiefa  ,  nel  fuo 
,ufto  Gotico,  in  cui  è  edificato,  è  bello  affai. 

PESCHERIA,  E  BECCHERIA. 

UScendo  per  la  porta  laterale  di  S.  Domeni- 
co ,  e  torcendovi  fulla  finiftra,  vi  verrà 
ra  poco  veduta  la  Pefcheria ,  che  è  polla  fopra 
lei  rio,  ed  ornata  d'  un  doppio,  e  largo  porti- 
io,  edificato  fui  difegno  di  Giulio. 

Sotto  il  portico,  che  v'è  a  fìniftra,  eccovi 
'ingreflò  alla  Beccheria,  cui  fcorre  fotto  altresì 
1  rio  medefimo;  onde  sì  1'  una  che  1'  altra,  li 
gombrano  con  ogni  facilità  da  qualunque  im- 
nondezza  ;  ed  è  anche  quefta  olfervabile  per  la 
non  ordinaria  fua  eftenfione^  e  vaftità . 
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SAN     SILVESTRO, 

Chiefa  Parrocchiale. 

OR  avviatevi  lungo  la  Beccheria,  ed  appena 
fuori  che  ne  farete  dall'altro  capo,  rivol- 
gendovi alla  diritta  ,  vedrete  fubito  la  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Silveftro . 

L'Evangelifta  S. Marco,  dipinto  nel  qua- 
dro del  primo  aitar  fulla  deftra,  è  di  Lorenzo 
Corta. 

OfTervate  nel  Coro,  che  ve  un  quadro  con 
fopravi  la  Madonna,  e  li  Santi  Silveftro,  Seba- 
ftiano,  Paolo,  Girolamo,  ed  altri,  il  quale  è 
fingolare  opera  dell'altro  Lorenzo  Colta,  Fer- 
rarefe}  che  anzi  finì  i  fuoi  giorni  in  quefta  Cit- 
tà, e  fu,  fecondo  il  Vafari ,  fepolto  in  cotefta 
Chiefa  me  de  fi  ma. 

SANTA  MARIA  DELLA  CARITÀ', 

Chiefa  Parrocchiale,  detta  Santa  Carità* 

SE  ufcite  per  la  picciola  porta  laterale  di  San 
Silveftro,  in  pochiflimi  palli  vi  mettete  ful- 
la prima  via,  che  vi  vien  fulla  deftra;  mediante 
la  quale,  dopo  traverfata  la  prima  ftrada,  in  che 
vi  avverrete,  ognor  procedendo  dirittamente, 
in  un  attimo  vi  trasferirete  alla  Chiefa  Parroc- 
chiale di  Santa  Carità. 

Nell'ultimo  altare,  che  v'è  fulla  deftra,  il 
quadro ,  rapprcfentaate  li  Santi  Cofma  ,  e  Da- 
miano , 


miano,è  dell'* altrove  raccordato  Giovanni  Can- 
ti, egregio  Pittor  di  battaglie,  e  paefi,  e  così 
pretto  nel  fuo  dipingere ,  che  facea  ftordire . 
Egli  ha  tanto  operato  in  Mantova  nell'arte  fua, 
che  per  fin  v'è  morto,  e  fepolto  in  S.  Ambro- 
gio 5  dov'  è  tuttora  una  lapida  colla  fua  ifcrizio- 
ne  ,  che  ne  fa  chiara  teftimonianza . 

I  varj  quadri  del  vecchio,  e  nuovo  Tefta- 
mento,  che  adornano  cotefta  Chiefa ,  fono  in- 
ventati con  tanto  fpirito,  e  sì  magiftralmente 
dipinti ,  che  io  fpero  dalla  cortesia  voftra  la 
permiftìone  di  rammentarvi  folo  ancor  quefta 
volta  il  noftro  Bazzani ,  Pittor  vivente,  che  ne 
fu  l'autore.  Non  chieggo  altro  più  che  folo 
farvene  qui  un'altra  fiata  menzione.  Voi  ren» 
detegìi  quella  giuftizia,  che  merita. 

La  Purificazion  di  Maria,  che  vedete  fui 
gran  quadro  di  profpetto  del  Coro,  è  opera  del 
fu  Pietro  Fabri,  Pittore  anch'elfo  Mantovano; 
ed  è  la  miglior  tra  le  fue,  ch'io  m'abbia  vedu- 
ta in  quefta  noftra  Città . 

SAN    MARTINO, 

Chiefa  Parrocchiale . 

SEguitando  cotefta  via  medefima  fino  al  fuo 
termine,  poi  volgendovi  mila  finiftra,  ec- 
covi fubito  la  porta  maftra  della  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Martino. 

I  quadri  de'  primi  due  fuoi  altari ,  uno  a 
delira,  ed  uno  a  finiftra,  quello  diS,  Antonio 
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di  Padova,  e  quello  di  Maria  Annunziata,  fono 
del  prefato  Canti . 

Ma  fento,  che  voi  vi  lagnate  dell' indifcre- 
ta  divozione  d'alcuni  Criftiani,  che  vogliono 
caricar  le  tefte  delle  dipinte  immagini  di  Gesù  , 
di  Maria,  e  de'  Santi  di  certe  corone,  ficcom'è 
quefta  di  Sant'Antonio,  e  tant' altre  ,  che  fé 
ne  veggono ,  o  d' argento ,  o  d'  oro ,  o  d' altra 
qualunque  lìafi  preziofa  materia,  e  guadarne  il 
dipinto ,  con  appendervi  voti  di  mal  foggiate 
membra  ,  o  figure  fpeflè  volte  ridicole  ;  quali 
che ,  dite  voi ,  mancane  loro  il  modo  di  ono- 
rarli in  cento ,  e  mille  altre  guife  migliori , 
lenza  traforarne  fconciamente  le  tele,  e  difvi- 
farne  con  difpendio  le  belle  figure .  Che  volete 
ch'io  dica?  Avete  ragione.  E  voglia  il  Cielo 
che  pervengano  quelle  voftre  doglianze  agli 
orecchi  di  sì  fcortefi  di  voti,  onde  prendano  al- 
tra via  di  far  onore  a'  lor  Santi,  che  tutt' altra 
farà  più  acconcia,  e  fors* anche  più  conducente 
a'  defiati  lor  fini . 

Neil'  ultimo  aitare  a  delira ,  il  quadro ,  rap- 
prefentante  la  Madonna ,  e  li  Santi  Rocco ,  e 
Sebaftiano,  ed  altri,  è  di  antico,  ma  efperto 
pennello. 

Tutti  gli  ftucchi ,  ond'  è  ornata  cotefla 
Chiefa ,  fono  d' ottimo  lavoro  di  Michele  Colla, 
Milanefe . 


MA- 


MAGAZZINO  DELLE  FORNITURE7, 

Vicino  al  porto  di  Catena,  detto  anche 
Magammo  de*  letti. 

Volgendovi  a  delira  nell'ufcire  di  S.  Marti- 
no, tra  pochiflìmo  vi  darà  agli  occhi  fulla 
manca  mano  il  noflro  porto  di  Catena,  dove  fi 
ricettali  le  barche  sì  del  paefe,  che  efterne,  che 
fanno  capo  a  quella  Città  ;  e  quivi  preffo  dal 
lato  medefimo  il  così  detto  comunemente  Ma- 
gazzino de'  letti ,  che  vecchiamente  era  l' abita- 
zione del  famofo  Bertani. 

Or  foffermianci  pure  alla  porta  di  quello 
edificio,  per  cui  a  bello  ftudio  vi  ho  qui  guida- 
to. Ma  ficcome  ella  è  opera  del  prefato  Berta- 
ni ,  e  fa  di  efla  fpecial  menzione  in  quel  fuo  li- 
bro, ch'io  altre  volte  vi  rammentai,  ftampato 
in  quella  Città  del  1558.,  così,  come  fo  d'aver- 
vi promeno,  collo  Hello  libro  alla  mano  riflet- 
tiam  feriamente  a  quanto  qui  fi  offre  di  raro ,  e 
maravigliofo  alla  noltra  veduta . 

Quefta  porta,  come  vedete,  ha  una  colon- 
na di  marmo  per  parte  d'ordine  jonico.  Voi 
forfè  a  prima  giunta  non  faprete  comprendere 
perchè  il  Bertani  abbia  qui  pofte  quelle  due  co: 
lonne,  fenza  che  preftinvi  alcuno  di  que'  fervi- 
gi ,  in  che  fogliono  le  colonne  elfere  adoperate  , 
né  tanto  meno  perchè  una  di  effe  fiavi  bella ,  e 
intera,  e  l'altra  fegata  per  metà .  Ma  la  ragio- 
ne la  vedrete  qui  appretto .  Egli  è  però  meftie- 
ri,  ch'io  facciavi  prima  avveduto,  che  il  Ber 
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tani  ha  dettato  il  riferito  fuo  libro  unicamente 
per  illuftrare,  ed  efporre,  come  dice  egli  fletto, 
all' intelligenza  di  tutti,  alcuni  luoghi  di  Vitru- 
vio,  intorno  alla  Colonna  jonica,  e  fpecialmen- 
te  alla  fua  voluta }  e  quindi  poi  ne  viene  da  ul- 
timo aflègnando  ad  efempio  quelle  due  colonne, 
ch'egli  fece  porre  alla  porta  della  fua  abitazio- 
ne. Ciò  premetto,  eccovi  ora  fui  cafo  noftro 
il  puro  tetto  dell'autor  medefimo. 

„  Voglio,  che  fappiate,  difereti  Lettori, 
„  che  le  qualità,  o  forti  delle  cornici,  fregio, 
„  architrave,  capitello, bafe,  piedeftallo,  qua- 
„  dra ,  e  gradi  dell'  opera  jonica ,  che  vi  ho  di- 
„  moftrata  qui  addietro,  io  le  ho  polle  in  ope- 


tova  ,  e  particolarmente  alla  porta  del  mio 
palazzo,  per  far  di  ciò  prova;  la  quale  è  di 
pietra  addimandata  bronzo,  la  migliore  che 
oggidì  s'adopri,  e  tal  pietra  fi  ritrova  a  Santo 
Ambrogio  fui  Veronefe .  E  detta  porta  è  po- 
lla in  tal  modo,  che  a  man  delira  fi  trovano 
„  i  gradi  deferitti  da  Vitruvio,  e  fopra  etti  il 
„  piedeftallo  con  la  giunta,  che  abbiamo  detto. 
„  Vi  è  la  bafe,  e  colonna  fopra  efta  di  due  piedi 
„  grotta,  col  fuo  capitello,  architrave,  fregio, 
„  e  cornice  fatti  in  quel  modo,  che  addietro  fi 
„  è  dichiarato.  A  man  finiftra  fi  vede  un'  altra 
„  colonna  con  le  medefime  membra,  e  del  me- 
„  defimo  diametro,  ma  dette  membra,  e  detta 
colonna  fono  fegate  per  metà,  talmente  che 
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„  vengono  ad  etter  mezzi  gradi,  mezzo  piede- 

„  ftallo,  mezza  bafe,  mezza  colonna,  mezzo 
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„  capitello,  mezzo  architrave  ,  mezzo  fregio, 
„  mezzo  corniciotto  ;  e  vien  la  colonna  con  la 
„  fua  rotondità  ad  efler  pofta  verfo  il  muro  , 
„  ovver  anta,  quale  ivi  fi  trova}  di  modo  che 
„  facilmente  fi  veggono  tutti  gli  agietti,  o  fpor- 
„  ti ,  che  dir  li  vogliamo ,  di  tutte  le  membra 
fopra  nominate.    Vi  li  trovano  eziandio  in- 
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„  tagliati  i  nomi  di  dette  membra,  deferita  da 
„  Vkruvio.    Vedefi  anco  in  ifcritto,  e  in  pra- 
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„  gradi.  Evvi  il  braccio  moderno,  il  cubito,  ii 
„  piede ,  il  palmo  ,  il  dito  antico ,  la  norma 


tica  il  modo,  e  la  regola  di  far  l'addizione 
della  colonna;  e  vi  fono  gli  fporti  della  bafe . 
La  ftilobata  dimoftra  li  fuoi  fporti  con  la  fua 
giunta  in  mezzo,  fatta  per  fcamillos  impares , 
e  fecondo  le  parole  di  Vitruvio,  il  quale  mi- 
nutamente inftruifce  a  farla.*  e  per  dette  let- 
tere fi  comprende  qual  fia  corona,  qual  liffi, 
e  qual  fia  truncus\  e  dimoftrano  che  colà  fia 
quadra  ,  e  la  groffezza ,  e  retrattazione  dei 


e  '1  compaffo .  Vi  è  deferitto  parimente  il  ca- 
„  pitello,  fatto  de'  morti,  e  vivi  lineamenti, 
„  con  lo  abbaco  quadrato,  la  voluta,  1'  occhio 
„  con  li  tetranti,  ne' quali  fono  i  quattro  punti, 
„  per  infegnare  i  giri  della  voluta.  Vi  fi  vede 
„  eziandio  il  fianco  del  capitello,  il  quale  dimo- 
„  ftra  qual  è  l'affe,  e  lo  fporto  dell'abbaco,  lo 
„  fporto  del  vovolo,  il  cavo  del  canale  ;  e  di- 
„  moftrafi  la  diminuzione  della  colonna  nella 
„  parte  di  fopra,  e  la  groffezza  nella  parte  da 
„  baffo;  e  tutto  ciò  per  dimoftrare  da  una  par- 
,5  tela  teorica,  dall'altra  la  pratica;  dove  per 
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tal  paragone  fi  conofcono  le  belle  parti,  pro« 
porzionate  l'una  all'altra.  Veggonfì  le  fuper- 
be  volute,  fciolte,  e  sbrigate  dal  furto  della 
colonna  ;  non  dirò  poi  de'  dottiffimi  accorda- 
menti, che  fanno  le  membra  della  parte  da 
baffo,  con  quelle  della  parte  di  fopra}  e  ciò 
fi  comprende  per  varj  lineamenti.  Evvi  an- 
cora la  porta  jonica,  fatta  con  lineamenti,  e 
nomi  di  tutte  le  fue  membra,  con  tutte  le 
parole  latine  defcritte  da  Vitruvio,  il  qual 
dimoftra  il  modo  di  farla  detta  porta}  e  fé 
tale  fi  ricercherà  con  diligenza  praticamente, 
e  teoricamente,  fi  troverà  effer  fatta  con  le 
finite  ragioni  muficali,  e  numeri  perfetti  ;  e 
così  in  tutte  le  cofe  Vitruvio  ha  proceduto 
con  grandiflìmo  fondamento .  „  Così  il  Bertani. 
Or  vedete  nelle  fuddette  parole  fvelato  tut- 
to il  miftero  di  quelle  due  colonne,  cke  tanto 
bramano  di  comprendere  i  foreftieri ,  che  qui 
fi  recano  ;  cioè  a  dire,  che  la  finiftra  dà  teorica- 
mente ad  intendere  tutte  le  membra,  le  mifu- 
re ,  e  le  proporzioni ,  di  che  debb'  effer  compo- 
rta la  colonna  jonica  5  e  la  delira  ne  dimoftra  in 
tutta  fé  la  pratica  efecuzione .  Elle  fono  bellif- 
fìme  amendue  nel  loro  genere.  La  prima  per 
la  regolarità  degrinfegnamenti,  che  ce  ne  dà 
l'autor  fuo,  guidati  fulla  fcorta,  ed  autorità  di 
Vitruvio.  L'altra  per  la  giuftezza  irreprenfì- 
bile  sì  delle  fue  membra  paratamente  ,  come 
eziandio  del  tutto}  e  quella  poi  è  altresì  condot- 
ta con  un  efatto  lavoro  dì  fcannellature,  con  le 
corte,  che  le  ripartono,  coperte  di  leggiadriffi- 
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mi  baftoncini ,  alla  foggia  di  quelle  dell'  artefice 
fteffo,  che  offervammo  nel  Duomo  ;  è  cinta  in- 
torno alla  metà  di  una  ghirlanda  come  di  quer- 
cia, che  par  fatta  di  getto,  e  guernita  d'accura- 
tiflimi  intaglj  nel  capitello,  e  nelle  volute;  ed  è 
tutta  in  fomma  foggiata  del  miglior  gufto ,  e 
della  maggior  perfezione .  Diamo  pur  anche 
uno  fguardo  alla  cartella  dell'arma  di  marmo, 
eh'  è  fopra  quella  porta  medefima  ;  perchè ,  feb- 
bene  fia  fatta  pofteriormente ,  è  anch'  effa  lavo- 
rata con  affai  finezza. 

PALAZZO    SORDI. 

RImettianci  ora  a  S.  Martino  ;  ed  eccoci  to- 
ndamente fulla  finiftra  il  palazzo  de'Mar- 
chefi  Sordi,  architettato  da  Francefco  Gefflis, 
di  nazione  Tedefco. 

La  bella  ftatua  di  ftucco  della  Madonna, 
che  è  là  in  alto  fopra  la  porta  di  quello  palazzo, 
con  quel  fuo  Bambino  così  vivo,  e  moventefi, 
che  par  proprio,  che  le  fcappi  fuor  delle  braccia^ 
è  lodatiflima  opera  del  Barberini . 

Il  cortile  di  qua  entro  è ,  come  vedete , 
d' ordine  dorico  ;  e  le  varie  ben  difegnate ,  e  la- 
vorate ftatue  di  ftucco ,  che  vagamente  V  ador- 
nano ,  fono  del  Barberini  medefimo.  Quelle 
due,  che  qui  feorgete  ,  fcolpite  in  marmo,  fon 
d' altra  mano  \  ma  non  per  tanto  lodevoli ,  e  de- 
gne d'offervazione. 

Lo  lteffo  Barberini  fece  pure  gli  ornati ,  e 
le  ftatue  non  men  della  fcala,  che  della  fala  di 
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quefto  palazzo  ;  né  fi  può  ommettere  di  confi- 
derà ri  i ,  fenza  far  torto  al  valor  dell'artefice, 
che  li  compofe  ,  ed  al  genio  magnifico  di  chi 
gliene  diede  la  commeftione. 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA, 

Chìefa ,  e  Convento  de  PP.  dell'  Ordine 
de'  Mìnimi, 

JT^I  qui ,  tenendo  la  ftefla  via  fino  alla  eftremi- 
\_J  tà  ultima  del  palazzo  Sordi ,  poi  rivolgen- 
doci full'  altra  ,  che  ci  fi  prefenta  alla  finiftra 
mano,  di  lì  a  poco  ci  abbatteremo  alla  Chiefa 
di  S.  Francefco  di  Paola  de'  PP.  Minimi  ;  nei 
cui  fecondo  altare,  pure  a  finiftra,  v'ha  il  qua- 
dro, rapprefentante  un  Criflo,  e  li  Santi  Bia- 
gio, e  Carlo  Borromeo,  che  è  di  mano  del  più 
volte  commendato  Caccioli. 

Dentro  al  Convento  v'ha  un  bel  quadro, 
in  cui  è  figurato  il  medefimo  S.  Francefco;  pre- 
giato lavoro,  che  vien  dalla  fcuola  del  Cignani. 

SANTISSIMA  ANNUNZIATA, 

Chiefa  ,   e  Convento  de*  PP.  Carmelitani 

della  Congregatone  di  Mantova , 

detta  il  Carmine. 

Rimettendoci  nuovamente  mila  via,  donde 
partimmo  or  ora,  noi  veniamo  a  recarci 
dirittamente  alla  Chiefa  del  Carmine. 

II 
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li  quadro,  dedicato  a  S.  Fermo,  che  è  net 

fecondo  altare  a  delira ,  è  d'antico,  ed  incerto, 

ma  buon  pennello  ;  e  così  1-  altro,  che  gli  vien 

dietro  di  S.  Sebafliano. 

Quello  del  quarto  fuccefììvo  altare,  rappre- 
fentante  la  Predicazione  di  S.  Giovambatifta ,  è 
lavoro  d'uno  de'  fratelli  Colla. 

Egli  è  pure  d'  efperta  mano  il  quadro  dell' 
altare  contiguo ,  dedicato  a  S.  Maria  Maddale- 
na de  Pazzi. 

Ed  è  bello  affai  quello  ancora  del  proffimo 
altro  altare,  fu  cui  è  dipinto  S.  Benedetto,  e 
S.  Simeone  ,  con  fopravi  una  graziofiflima  im- 
magine della  Vergine  j  tutto  opera  di  Lorenzo 
Colla. 

Nel  Coro  v'  è  il  quadro  della  Vergine  An- 
nunziata d'ignoto  autore,  ma  molto  vagamen- 
te dipinto. 

A  lato  alla  porta  della  Sagreflia,  che  mette 
in  Chiefa ,  eccoci  il  pregiatiffimo  Maufoleo  d'uno 
de'  Marcheiì  Andreali.  Egli  è  tutto  lavorato 
eccellentemente;  ma  le  due  flatue  di  donnepia- 
gnenti,  che  vi  vedete,  fono  sì  ben  difegnate,  e 
fcolpite,  ed  è  il  loro  panneggiamento  sì  facile, 
e  leggiero,  e  così  pari  alla  verità  la  lor  dolente 
fembianza,  ed  attitudine,  che  vengono  per  fino 
credute  opera  di  Michelagnolo  Buonaroti;  affer- 
mando anche  taluno  d'averlo  per  tradizione  non 
dubbia .  Io  veramente  ,  per  quanta  diligenza 
mi  vi  abbia  preflata  in  invefligarlo ,  non  m' è 
riufcito  di  rinvenirne ficura  prova; ma  non  refla 
per  tutto  ciò,  che  non  fia  quella  un'opera  fqui- 
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fitiflìma  ,  ed  anche  degna  di  un  tanto  Maeftro . 

Rechianci  ora  nella  Sagrefh'a  più  interna, 
che  è  qui  viciniflìma,  là  dove  i  Sacerdoti  li  ap- 
prettano al  divin  Sacrificio,  ed  all'  altre  facre 
funzioni;  ed  offerviamo  quella  mezza  figura, 
che  v'  è  di  un  Religiofo  di  queft'  Ordine,  egre- 
giamente fcolpita,  che  è  veramente  lavoro  d'ot- 
timo fcarpello  ,  e  merita  tutta  V  ammirazione 
degl'Intendenti. 

La  graziofa  tefta  dipinta  che  là  vedete  in 
quel  quadretto  appefo  al  muro  ,  fi  dice  ,  che 
rapprefenti  la  celebratifiìma  noftra  Matilde . 
Confideratela:  ella  è  lavorata  fui  gufto  del  Par- 
migianino ,  ed  è  bella  affai . 

Di  qui  poffiam  condurci  nel  Refettorio.  Il 
gran  Cenacolo,  che  vi  fcorgete ,  è  degna  opera 
del  noftro  Orioli. 

Or  nell'  ufcire,  che  quindi  facciamo  pel 
Chioltro  contiguo  all'ingreffo  di  quello  Conven- 
to, mettianci  a  confiderare  1'  altro  Maufoleo, 
anch'  effo  d'  uno  de'  Marchefi  Andreafi,  che  fta 
propriamente  di  profpetto  alla  porta,  che  guida 
indetto  Chioftro.  Egli  è  quello  ottimamente 
fcolpito  in  marmo  fopra  un  difegno  vaghiflìmo, 
d'invenzione  di  Giulio  Romano;  e  la  figura, 
che  vi  fi  fcorge  fuperiormente,  è  lavoro  anch' 
eflà  d' affai  valente  fcarpello . 
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SANTA    TERESA, 
Ch'tefa  de   PP.  Carmelitani  Scalai. 

PEr  non  torcervi  foverchio  fuor  del  cammi- 
no, per  cui  finor  vi  condurli,  io  ho  fino  a 
qui  indugiato  di  farvi  parola  delle  dueChiefe  di 
Città,  che  or  fon  per  defcrivervi  fuccelìivamen- 
te.  Ma  qualor  piacciavi  di  vifitarle,  recatevi 
a  voftro  bell'agio  a  S.  Domenico,  Chiefa  a  voi 
nota ;  e  quivi  mettendovi  lungo  la  via  diretta- 
mente oppofta  all'altra,  che  già  battefte  della 
Pefcheria  ,  dopo  alcun  tratto  di  effa ,  vi  verrà 
veduta  fulla  voftra  finiftrala  Chiefa  diS.Terefa 
de'  PP.  Carmelitani  Scalzi . 

Cotefta  vaga  Chiefa  è  architettata  in  or- 
dine compofito  ,  leggiadramente  lavorata,  ed 
in  buona  proporzione,  ed  ornata  di  buoniflimi 
fìucchi . 

Il  quadro  del  fuo  primo  altare  a  delira,  fu 
cui  è  figurato  con  molta  vivezza  d'efpreflione 
S.  Giovanni  della  Croce ,  è  degno  lavoro  di  Gi- 
rolamo Brufaferro,  Veneziano. 

Merita  qualche  attenzion  voftra  anche  il 
quadro  di  S.  Terefa,  che  vedefi  nei  fecondo  al- 
tare a  finiftra. 

Offervate  pure  le  ftatue ,  che  adornano  l'ai- 
tar maggiore;  quelle  cioè  dei  due  Angioli  al  Ta- 
bernacolo in  atto  d'adorazione,  e  l'altre  due  di 
S.  Terefa  fletta,  e  di  S.  Giufeppe,  che  fon  col- 
locate una  per  parte  del  medefimo  altare  fopra 
le  porte  laterali,  che  guidano  in  Coro;  poiché 
elle  fon  opera  di  buoniflìma  mano. 
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E' anche  affai  fpiritofa,  e  lodevole  la  ma- 
niera, onde  fono  dipinti  i  fei  quadri  della  cap- 
pella maggiore,  rappi  etentanti  varie  gefte  lumi- 
nofe  di  effa  Santa  Madre  Terefa,  lui  guflo  della 
fcuola  di  Bologna. 

Per  fin  le  ferrate  ,  che  guardano  cotefte 
cappelle,  vi  fono  belliffime ,  e  lavorate  da  un 
artefice  Francefe  di  un  così  finiffimo  magiltero 
delle  fue  mani,  che  neffunofi  ardi  mai  d' accon- 
ciacene un'  altra,  che  pur  vi  vorrebbe,  e  tut- 
tavia non  v'ha,  alla  prima  cappella  a  finiftra. 

SANTO    SPIRITO, 

Cbiefa  de   PP.  Riformati  dell'  Ordine 
di  S.  Francefco . 

PRocedendo  quindi  oltre  di  pochi  paffì,  voi 
fìete  fubito  alla  via  maftra,  che  appellafi  il 
Corfo  vecchio  ;  fu  cui  a  finiftra  volgendovi  tan- 
to profeguirete  il  cammin  voftro,  fin  che  vi  av- 
venghiate  nella  feconda  di  quelle  vie,  che  ve- 
drete l'una  all'altra  fuccederfi  alla  voftra  diritta; 
in  capo  alla  quale  eccovi  fulla  manca  mano  la 
Chiefa  di  Santo  Spirito  de'  PP.  Riformati  di 
S.  Francefco. 

Quivi  alzate  lo  fguardo  in  fondo  al  Coro, 
dov'  è  un  quadro,  in  cui  è  figurata  la  Venuta 
dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apportali ,  che  è 
buon  lavoro  d'alcuno  de'  fratelli  Colla. 
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CHIAMATO   DI   POLIRÒ  NE, 

Chiefa,  e  Mona  fiero  de   Monaci  Caffinenfi, 
fuori  Porta  Cirefe. 

COtefto  magnifico  facro  edificio  mei  fono  in 
ultimo  riferbato,  perchè  effendo  più  degli 
altri  edificj  ertemi  difcofto  dalla  Città,  polliate 
ad  elfo  recarvi  quando,  e  come  tornerà  meglio» 
al  piacer  voftro}  e  dove  così  convenire  al  voftro 
imprefo  cammino,  non  abbiate  altra  cofa,  che 
vi  richiami,  e  v'indugi  oltre  a  quanto  divifafte 
di  qui  intertenervi. 

Dopo  dieci  miglia  circa  di  ftrada  fuori  por- 
ta Cirefe,  voi  troverete  oltra  Po  la  Chiefa,  ed 
il  gran  Monaftero  di  Politone.  Quivi  arrivato, 
fatta  prima  una  conveniente  riflellione  al  ben 
difpofto  ,  ed  architettato  atrio  della  Chiefa , 
adorno  di  belle  ftatue  di  terra  cotta  nelle  loro 
nicchie,  che,  fecondo  il  Vafari,  fono  di  mancr 
del  Modona,  Scultor  eccellente,  potete  entrare 
nella  Chiefa  fìefTa. 

Ella  fu ,  quivi  medefinio ,  dov'  era  l'antica, 
difegnata,  ed  eretta  in  ordine  compofito  a  tre 
navi ,  oltre  il  corfo  delle  cappelle ,  col  coro  in- 
gegnofamente  ifolato,  e  adorno  d'archi,  e  co- 
lonne di  marmo,  da  Giulio  Romano;  e  ciò  ap- 
parifee  da  una  Scrittura  di  Rogito  del  Notajo 
Pier-Francefco  Borgoforte ,  celebratali  nei  di 
ultimo  di  Maggio  del  1542.  tra  l' Abate  d' elfo 
Monaftero  D.  Gregorio  da  Modena ,  co'  fuoi 
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Monaci  graduati,  e  Giulio  Romano,  cittadino, 
ed  abitante  in  Mantova  nella  contrada  dell'  Uni- 
corno ;  nella  quale  venne  concertato, e  conchiu- 
fo  il  rifacimento  di  cotefta  Chiefa  di  S.  Bene- 
detto ^  che  in  fatti  fu  poi  ridotta  a  quel  termi- 
ne ,  in  che  oggi  fi  vede ,  dallo  fletto  Giulio  nell' 
anno  1544. 

Il  quadro  del  primo  altare  a  mano  deftra, 
fu  cui  è  dipinta  la  Vergine  con  S.  Girolamo,  è 
di  Paolo  Veronefe . 

Del  medefimo  autore  è  pur  quello  del  fe- 
condo aitar, che  fuccede,rapprefentante  la  fteifa 
B.  Vergine,  S.Antonio,  e  S.  Paolo  I.  Eremita; 
ed  il  quadretto  della  mezza  figura  di  Gesù  Sal- 
vatore, che  v'è  fuperiormente,  è  di  Tiziano. 

Al  terzo  altare  contiguo,  v'è  il  quadro  di 
S.  Benedetto,  che  afiume  il  SS.  Viatico,  il  qua- 
le è  opera  del  vivente,  ed  altrove  menzionato 
Cignaroli . 

Il  quadro  del  quarto  altare  del  lato  ifteflò, 
rapprefentante  S.  Niccolò  Vefcovo,  è  del  pre- 
detto Paolo.  Non  può  negarfi,  che  i  due  altri 
quadri  di  quefto  autore,  che  quivi  or  ora  vede- 
tte, non  fieno  d'un  valor  grande,  e  degni  di 
lui  ;  ma  coteft'  ultimo  è  così  efprefiìvo  ,  e  sì 
mirabilmente  dipinto,  che  in  verità  non  la  cede 
a  tant' altri  de'  fuoi,  ch'io  ho  veduti  in  Vene- 
zia, ed  altrove,  e  che  pur  fono  tra' primi  da 
varj  Scrittori  annoverati.  Tutti  e  tre  i  quadri 
fuddetti  di  Paolo  fono  però  riputati  dal  Vafari  i 
più  pregiati  lavori  pittofefchi,  che  trovinfi  in 
cotefta  Chiefa . 
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Nel  Coro  v'è  il  quadro  della  Nafcìta  di 
Gesù,  che  a  detta  del  citato  Vafari ,  è  bizzarra- 
mente inventato,  e  dipinto  dal  Guifonì. 

Al  girar  efteriore  del  Coro  medefimo ,  che, 
come  dicemmo ,  è  ifolato ,  girano  altresì  di  rim- 
pettofemicircolarmente  cinque  cappelle ,  Il  qua- 
dro di  quella  di  mezzo,  rapprefentante  Gesù,  e 
S.  Pietro,  è  una  belliffima  còpia  dei  quadro, 
che  v'era  di  Giulio  Romano,  che  il  tempo  avea 
confumato  affai;  e  che,  còsi  quai'è  disformato, 
tuttora  conferva!!,  in  venerazion  dell'autore, 
dentro  la  Sagreftia.  I  quadri  poi  delle  quattro 
cappelle,  che  fono  a  lato  della  predetta,  due 
per  parte ,  -fono  molto  graziofamente  inventati , 
e  dipinti,  anche  per  fentimento  del  Vafari,  da 
Lattanzio  Gambata  da  Brefcia. 

Sei  dovevan  efière  i  quadri  da  farli  per  ma- 
no di  Giulio  per  cotefta  Chiefa  ,  e  vi  fi  era  egli 
formalmente  obbligato  per  iftromento  di  rogito 
di  Pier-Francefco  Borgoforte,  fotto  il  dì  ^.Gen- 
najo  del  154 1.;  perocché  col  già  mentovato  del- 
la cappella  di  mezzo  di  dietro  ai  Goro,  v'erano 
parimente  compreiì  gli  altri  quattro  delle  cap- 
pelle laterali  ad  efTa,  e  quello  ancora  del  Coro 
fuddetto.  Ma  egli  traffe  tanto  alla  lunga  refe*, 
guimento  di  quefta  obbligazion  fua ,  ftrettovi 
per  altro  dalle  immenfe  opere,  ond'era  d'al- 
tronde incaricato,  che  per  fino  pervenne,  fenza 
mai  aver  potuto  effettuarla,  ai  1546.,  in  cui 
vinto  dalla  fatica  più  che  dagli  anni,  che  non 
contavane  che  54.,  cadde  infermo,  e  morì. 
Pianterò  amaramente  ed  il  fuo  Principe,  ed  i 
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fuoi  concittadini  la  perdita  d'uri  tanto  artefice, 

sì  per  l'onefta,  ed  amabil  perfona,  ch'egli  era, 
sì  per  le  pittare,  e  gli  edificj  moltiflìmi,  onde 
avea  la  noftra  Mantova  illuftrata,  e  più  forfè 
ancora  per  aver  tratta  quefta  Città  fletta  dal  fan- 
go, in  cui  miferamente  giaceva,  a  refpirare  aria 
pura,  e  falubre  per  via  di  fogne,  folli,  tubi, 
ed  opportuno  regolamento  di  piani  ,   onde  ne 
follerò  le  vie  fgombre  dall'acque,  e  dal  putrida- 
me ,  che  prima  infeftavanla .     Per  la  qual  cofa 
i  figliuoli  fuoi,  tutti  pieni  di  cordoglio,  e  di 
lagrime  ,   gli  diedero  qui  onorevole  fcpoltura 
nella  Chiefa  di  S.  Barnaba,  ed  appofervi,  come 
attefta  anche  il  Vafari,  il  feguente  Epitafio: 
Romanus  moriens  fecultn  tres  Julius  artes 
Abjìul'it ,  ( haud  mirum )  quatuov  unus  erat. 
Sebbene  poi  fi  è  incautamente  quefta  memoria 
perduta  nel  rifacimento  della  Chiefa  medefima. 
Or  profeguendo  l'intraprefa  offervazion  no- 
ftra, fé  volete  quindi  dare  uno  fguardo  alle  vol- 
te di  efia  Chiefa,  e  delle  fue  cappelle  ,  come 
pure  a  quella  della  Sagreftfa,  le  troverete  ador- 
ne a  ripartimenti  rabefcati,  e  dipinti  fempre  fui 
gufto  di  Giulio . 

Le  ftatue  tutte  della  Chiefa  fletta,  furono, 
come  quelle  dell'atrio,  anch'effe  compofte  di  ter- 
ra dal  Modona^  ma  è  sì  bella  quella  vernice, 
onde  fon  ricoperte  ,  e  velate ,  che  fembrano  pro- 
priamente di  pietra.  OfTervatene  le  belle  arie 
di  tefta  ,  le  giufte  proporzioni ,  ed  i  leggiadri 
panneggiamenti . 

Nel 


*3* 

Nel  Refettorio  v'è  la  copia  del  famofo  Ce- 
nacolo ,  dipinto  in  Milano  da  Lionardo  da  Vin- 
ci in  S.  Maria  delle  Grazie  $  la  quale  è  un  così 
bel  lavoro  di  mano  dell' altrove  ricordato  Fra 
Girolamo  Monfignori,  che  il  Vafari  in  vederla, 
per  quello,  eh'  egli  medefimo  ne  attefta,  reftò 
forte  maravigliato. 

Cotefto  illuftre,  e  vado  Monaftero,  che  è 
per  qualunque  riguardo  a  tutta  ragione  rinoma- 
tiflìmo,  ha,  come  vedrete,  un'  ampia,  e  fuper- 
ba  fcala  di  marmo ,  affai  eccellentemente  deco- 
rata di  ftatue,  e  ftucchi  dal  più  volte  memorato 
Giovambatifta  Barberini . 

SAN    FLORIANO, 

Cbiefa  Parrocchiale  di  S,  Benedetto. 

QUinci  poco  dittante  v'  è  la  Chiefa  Parroc- 
m  chiale  fotto  il  titolo  di  S.  Floriano  5  in  cui 
"  potete  offervare quelle  quattro  ftatue,  che 
fono  nella  cappella  del  Crifto  della  Compagnia 
della  Morte ,  tutte  lavoro  anch'  effe  del  Barbe- 
rini fuddetto. 

E  ciò  è  quanto  mi  occorreva  di  dirvi ,  Paf- 
feggier  gentiliffimo ,  intorno  all'  opere  di  Pittu- 
ra, Scultura,  e  Architettura  di  Mantova,  e  de' 
fuoi  Contorni,  per  foddisfare  in  qualche  modo 
alla  voftra  troppo  giufta,  e  lodevole  curiofità  in 
cotal  genere  di  cofe  .  Se  io  male  mi  accinti ,  e 
peggio  forfè  mi  tradì  di  quello  impegno ,  acca- 
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gionatene  l'imperizia  mia,  non  già  il  mio  cuo- 
re; che  il  ferbo,  mercè  di  Dio,  tutto  per  quan- 
to può  dedicato  all'onefto  piacere  altrui,  e  fpe- 
cialmente  al  voftro ,  chiunque  vi  fiate ,  che  de- 
gnarle onorarmi  della  voftra  attenzione . 


FINE. 
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INDICE  ALFABETICO 

Degli  Edificj  facri,  e  profani,  sì  della  Città  di 
Mantova,  che  de'fuoi  Contorni,  comprefi 
in  quefta  operetta ,  come  fono  comune- 
mente denominati  in  detta  Città . 

A 

S.  Agnefe pag.  38. 

S.   Ambrogio «57. 

S.   Andrea       47. 

S.  Antonio 106» 

Appartamenti ,  e  Giardini  in  Corte    .     z6. 
S.  Apollonia 109. 

B 

S,  Barbera 21. 

5*.   Barnaba 83, 

S.  Benedetto 127. 

C 

Cantelma ,.    .    .    .    S^m 

Cappuccine 66. 

Cappuccini . 6$. 

S.   Carità*    ............  114. 

Carmine 122. 

-Cafa  Bevilacqua      .......  77. 

Cafa  di  Giulio  Romano 90. 

Cafa  Pelliccelli 77. 

Cafa  Porta  in  borgo  Predella     .    ♦    .    77. 
Cafa  Preti.    .........     88. 

Cafa 
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Cafa  Zuccbt   .........  70. 

Cavallerizza  .     .     . 25. 

Certofa       .     .     *    .    *    ■ 78. 

Cor/tf 19. 

X.    Criftoforo 89. 

S.    Croce .  37. 

j*.   Ooré  vecchia 6g, 

D 

Dogana.    .........     .     .    41. 

j*.   Domenico  *     .    .     .    .    .    .  ■■  .    .    .112. 

E 

S.  Egidio no. 

F 

Filippini .     68. 

S.   Floriano  a  S.  Benedetto 131. 

S.   Francefco -,     ...     58. 

S.   Francefco  di  Paola  .     .     ...     .     .     .122. 

G 

S.   Gervafa      . 64. 

Gefuiti  .     . 42. 

S.   Giorgio  nel  borgo  di  ejfo  nome  .     .     .  3Ó. 

S.   Giovanni 57. 

S.  Giovannino in. 

Gradaro 106. 

I 
Innocentini 55. 

S.  Lio- 
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X.  Lìonavdo    *    *    *■ ,    »    .    »    »    »    *    *     <5#* 

M 

Madonna  Annunciata  in  bwgo  £>  Giorgio  $6* 

Madonna  delle  Grafie      *     *     *     *     *     79, 

Madonna  del  Popolo     *     *     *     *     *     «     44. 

Madonna  della  Vittoria     *     *     *     *     *     5<5* 

Magazzino  de*  letti      »**.**  Ì17* 

X,    Mrfm)    .     *     *     *     «    4     .     *     *     *     *     81. 

J\  Martino      **********  115* 

»T.    Maurilio    .***.***♦*     65. 

O 

Ognijfantt  ****.*****    77* 

Orologio  pubblico  »     *******    45. 

i\   0r/o//*    ***********    7U 

P 

PalaTX0  Canojfa  t  *******  55* 
Palaltgo  Cauri  ani  *****.*  <5j* 
Palazzo  ColloYedo  *.*.***  póo 
Palalo  -del  Diavolo  *«*.**  70* 
Palazzo  della  Favorita  *  .  .  *  *  #3*, 
Palazzo  Gonzaga  del  Principe  Niccola  87* 
Palalo  della  Ragione  *****  45* 
Palazzo  Sordi  ***...**  12. 1* 
Palazzo  del  Te  **.*..*  92. 
Palalo  Valenti.  *  *  *  *  *  .  *  iil* 
*S\  P/7ò/^  *****.*««.*  107. 
Pefcherìa^  e  Beccherìa,    ,    .    .    *    *  113. 
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Piazza  dell'  erbe 46. 

S.  Pietro 9. 

Ponte  S.  Giorgio 35. 

Porto 62. 


Quaranti' Ore 88. 

S 


Scuola  Segreta 
S.  Sebafliano  ' . 
S.  Silvejìro  .  . 
S.  Simone .  .  . 
S.   Spirito  .     .     * 


.  82. 

.  91. 

.  ii4. 

•  57- 
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Teatro  nuovo 19. 

S.  Terefa 125. 

S.   Tommafo   ...» 6j. 

V 

Vefcovado 18. 

S.  Vincenzo 109. 
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